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Grandi abufi che fi veggono introdotti

nell’ offervanza de’ giorni confacrati al

culto divino , mi determinano -a ragio-

nare della legge che ordina quefti giorni,

legge fommamente rifpettabile per la di-
vinitd della fua origine, e per I’ utilita, che ne
trae non folo la Religione, ma lo Stato eziandio.
Quefto breve ragionamento avrd due parti: nel«
Ja prima fi dard una compiuta idea di quefta leg-
ge: avremo quindi I’ occafione di fare un giufte
rimprovero a tutti coloro che per mettere in
odio il Criftianefimo, dicono effer ella allo Stato
perniciofa, poich¢ vieta in molti giorni dell’ an-
no le opere fervili, le quali allg vita palitica fo-
no fempre utili, e fpeflo neceffarie: nella fecon-
da parte fi dird del ‘modo di offervarla : quindi
avremo |’ opportunita di rilxendcre la riJafciatez-
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la piena offervanza di quefto precetto , fuorch&
I’ affiftenza ad una Mefla privata : dottrina deéte-
ftabile , forgente di quelli abufi che tutti i buo-
ni deplorano , ed io con intendimento diviferd ,
affinch¢ fi poflfano correggere. .
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CAPITOLO L

85 propone la definizione del precerto s ¢ fo .
»' ¢fomina la prima parte '
ch & della natura. -

IL culto pubblico che fi dee alla Divinit, ce-
lebrato in certi giorni che volgarmente fi ap.
ptllano Feffe, ¢ di un obbligo indifpenfabile ,
Proveniente non folo da difpofizione di Jegge po-
firiva , ma ifpirato altresl dalla narura. -

- La natura imprime nell’ uomo fentimenti in.
delebili di quefto dovere : gli fa fentire § ch’egli
dee, intermefle di tempo in tempo le cure tem-
for;ﬁi » levar lo fpirito alla Divinitd, e preftar-
e un degno culto che I’ & per infiniti  titoli
dovuto : culto non folamente privato., ma pub-.
blico ancora. :

La legge pofitiva conferma queft’ obbligo na-
turale , ¢ ne prefcrive il tempo , e la maniera =
quefto tempo, ¢ quefta maniera foggiace a cam-
biamento, ficcome avviene a tutte le difpefizioni
delle leggi arbitrarie. Noi lo vedremo el I1.Cap.-

L’ uomo animale naturalmente focievole , de-
ftinato ad effere I’ anima, la voce, il facerdo-
te, I’ interprete de’ voti di' tutta la natura , &
nell’ obbligo di comparire in ‘una maniera fo-
lenne P’ adoratore del comun monarca ed ar-
bitro dell’ univerfo . Tutti i popoli della ter-
fa depongono-in favore di quefta verith : non.
v’ ha, n¢ vi fu mai hazione che non cele-
braflc pubblicamente ‘gli ufizj di Religione ,
- . A 2 {pe-
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fpezialmente il facrifizio , atto affai proprio per
efprimere , e proteftare la foggezione ¢ rico-
nofcenza che fi dee al creatore , e confervatore
di tutti gli efferi.

Tutto cid & ripofto nell’ offervanza delle Fefte.
Per quefta noi veggiamo nella repubblica un ozio
univerfale . Ceflano le opere fervili 4 ciot quel«
le opere, dove - deftiniamo i fervi , ed §
giumenti : gli- artieri defiftono da’ loro lavo-
ri : fi fofpendono i !giudizj del foro : in. una
parola , ogni cofa cofpira a render I’ yomo fpe<
dito dalle cure ed applicazioni terrene , afhn-
ché con tutta la forza dello fpirito fi adoperi
nell’ efercizio della Religione, efercizio pubblice
e folenne , in cui fi efprime e col facrifizio, € .
colla preghiera -la foggezione e gratitudine del-
I’ uomo che tutto da Dio riconofce. :

Io fo, che I’'uomo ¢ nell’ obbligo di confacrar
fe fteflo in ogni momento alla Divinitd , aven-
dola . fempre di.mira in tutte le azioni di fua
vita : .futtavia quefto & un ‘obbligo inzeriore e
privafo 5 €. percid non dee confonderfi col culto,
pubblico e folenne ; - che deriva da altro prins
cipio. L’erudito Tommafini- nel fuo trattato
delle Fefte non ebbe riguardo a quefta diverfitas
imperocché falfamente credette, che Iiftituzione
delle Fefte foffe ordinata tra’ Criftiani per richia-
mare in certo mode. alla Divinitd lo fpirito di-
quelli. uomini -deboli , .che tra le cure tempo<
rali -perdono di mira il loro creatore.. Quefto &
falfo : - Ancerche tutti i Griftiani menaffero ung
vita perfetta ‘ed innocente , . tuttavia quefti ue~
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mini perfetti dovrebbero di tempo in tempo far
moftra - di adoratori pubblici del comun monar-
ca , ed ufare I’ efercizio folenne della Religio-
ne . Ne’ tempi Apoftolici la focietd de’ Criftiani
era fenza dubbio un’affemblea di fanti ; tuttavia
aveano effi i giorni feftivi, ne’ quali ragunati tut-
ti in un luogo facro celebravano in una manie-
- ra pubblica e folenne , fecondo le circoftanze di
que’tempi, i mifteri della Religione . S. Giuftino
Martire in una fua Apologia fcritta nell’ an-
no iso. di Crifto, lo dice chiaramente: (#) Nel
d: del Sole rutti coloro che dimorano in cittd ,
o in villa, fi adunano in un medefimo luogo. Qui-
ws fi leggono fli Jevires degls Apoftols, e de’ Pro-
ferty quanto il tempo permette . Fermarofi il let-
lore 5 colui che prefiede fa un difcorfo al popo-
lo , efortandolo ad imitare s} chiari efemps. Po-
Jeia ci leviamo 4 e facciamo e noftre orazioni &
fatte guelle o 5 offre , come ho detio , pane, vi-
© fa) Juftinus M. Apol. 1. Solis , us dicitur 5
“die. , ommium five urbes o five agros incolentium
sn- eundem locum fit conventus , O commentaria-
Apoftolorum , aut [cripta Prophetarum. leguntur,
quoad licer per tempus. Deinde nbi JeCtor defisr,
s qui preft admonitionem werbis 5 O adhorta-
sionem ad res tam preclargs imsrondas [ufcipiz .
Poftea omnes fimul -confurgimus , O preces emis=
timus : asqwe_wt jam- diximus 5 ubi -defiimus
precari 5. panis offevtur 4 O winum 5 X aqua 3.
Er qui preef} preces , O gratiarum. attiones #o-
ais. viribus emarvity O populus acclaniar : Amen.

-
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po , ¢ acqua . I Prelato fa I orazione col rends-
mento di grazic nel miglior modo che pud , &
tusti rifpondono: Amen . Tutto fi dinota chia-
ramente , il di feftivo, il luogo, la preghiera 4
il facrifizio , gli efercizj pubblici di Religione
celebrati ne’ di feftivi da’noftri maggiori . E'ce-
lebre il luogo di Plinio fecondo . Egli fa fapere
a Trajano Augufto , che i Criftiani fi raduna-
vano tutti in un grorno fiffo per celebrare alcuni
ufizj della loro Religione . (4)

Pud ftare , che il favio Autore fiefi inganna-
to ful rifleflo di alcuni luoghi de’noftri Scrittori
ecclefiaftici , i quali han voluto alle volte infi-
nuare a’ Fedeli, che I’offervanza delle Fefte non
difpenfa I' vomo dall’ obbligo che ha per natu-.
ra di riguardare tutti i giorni di fua vita , co-
me giorni del Signore. Effi nel dir cid ebbero
riguardo al culto privato . Sentiamone alcuno :
(5) Noiz per tusta la vita fscciamo un di feftivo >
perfuafi 4 che Iddio & per turto o che coltsviamo
3 campi 40 che navightamo ynos # lodiamo fempre.
Oltraccid : (¢) Diremi wvoi o che folamente nelle

. - Fea

(a) Plin. Epift. lib. 70. cap. 7.- Quod effens
Jolits STATO DIE ante lucem furgere ,carmengwe
Chrifto , quafi Deo dicere Oc. *

(b) Clem. Alexandr. Strom. lib. 7. Per roram
wiram diem feflum agentes, ubigue, ©° en omni

arte Deum adefle perfuafs, laudantes agros co-
smus_y laudantes navigammus Oc. :
(c) Orig. in Gen. Hom. 10. Dicite mihi «;:;'i

- .
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Fefte o ‘unite in Chicfa , gli altri giorni forfe
non fon feftivi 2 Non fono giorni del Signore ¥
Ed altri di fimil forta, ove fi efprime 3l cult
privato: imperciocché avendo I’'uomo per fuo fine
Dio , ‘egli ¢ nell’ obbligo di riferir¢ in ogni
tempo le fue azioni a quefto centro . Dio ha
dato all’ uvomo Iintelletto per farfi conofcere, €
la volont} per farfi amare, e col mezzo di que-
fta conofcenza e di quefto 'amore, ei vuole,
che gli uomini 2 lui fi unifcano , per trovare
in ilui la vera lor vita , € la loro unica feli- .
cita. ' "

Quefta condizione dell” uomo fatto per conow
fcere e per amar Dio , forma la fua raflo.
miglianza all’ifteflo Dio: perciocché, ficcome Id-
dio effendo il fovrano Effere per fua natura
ama ¢ conofce fe fteflo, ed in quefta cono-
fcenza ed in queffo amore confifte la fua feli-
citd 3 cosi .effere di una natura capace di co-
nofcerlo e di amarlo, ¢ un affomigliarfi a lui:
¢ ’l giugnere alla perfezione di quefta conofcen-
za e di quefto amore, egli ¢ un partecipare alla
fua beatitudine. ,

Cosi agevolmente fi pud conofcere in che con-
fifte la ftruttura , la religione , ¢ la prima
legge dell’ uomo , e come fia tenuto al
culto efterno e pubblico della Divinitd in al-
cuni giorni volgarritente appellati Fefle , non

' meno

_ gqui_tansummodo feftis diebus ad Ecclefiam conue
nitis 5 cereri dies non funst fefti ? mon [uns dics
Domins 2
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meno che al culto intériore e’ privato . Egli
non pud trafcurare o I’ uno , o I’ altro , fenza
mancare al fuo dovere : nel culto pubblico
comparifce innanzi al fuo imonarca in  una
mantera folenne , come il facerdote , e I’ inter-
prete de’voti di tutta la natura : nel culto- pri-
vato offrc a Dio , come a fuo fine par-
ticolare il facrifizio di tutto fe fteflo : quefto
culto , riguardando I interiore dell’ uomo non
pud effere aflegnato né¢ a tempo , n¢ a luogo.
Non cosi del culto pubblico : in eflo fa d’ uopo
ferbare illefi i rapporti politici delle focietd.
Laonde I offervanza delle Fefte vien regolata
dalla legge pofitiva , alla quale tocca I’ aflfegna-
re il tempo e la maniera , in cui dee I’ uomo
rendere alla Divinitd quefti ufizj pubblici e fo-
lenni di venerazione, e di offequio. :
Io ragionerd nel Capitolo feguente dell’ altra
parte del precetto fiflata dalla legge pofitiva.~ -

CAPITOLO IL

S5 ¢famina la parte del precetto proveniente
dalla legge pofitiva.

I ¢ ragionato dell’ obbligo che ifpira all’uo«
mo la natura, d’ intermettere di tempo in
tempo le cure terrene , per applicare interamen-

te lo fpirito al culto della Divinitd: la le
pofitiva , confermando queft’ obbligo naturale,
ne
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‘e préferive il tempo 5 € la-manieta. » . - C
La prima difpofizione della legge pofitiva
riguardo I’ offervanza delle Fefte fi ravvifa neb
precetto del Sabaro che vuol. dire gusere ., ots
dinato da Dio a’ primi mortali . L’ offervanza
fe n’ ¢ continuata con fomma. religione nella
Sinagoga , ¢ nella Chiefa , in quella maniera
che no1 poco appreflo diviferemo. = . : .-
. Primieramente fa d’uopo fpiegarne I'idea‘, &
T origine: I'una , e I'altra agevolmente fi
ravvifa nel cap. XX. dell’Efodo : Memento , us
diem Sabbari [anllifices - fex dicbus operaberisy
O facies omnia opera tua . Septimo autem dic
8abbatum Domini Dei tui eft . .Non facies omne .
opus in eo ... Sex enim dicbus fecit Dominus
celum & terram , ©° mare .y & omnea. que in
eis funt y O vequiewir . in dse [eptimo , idcirco-
benedixit Dominus diei Sabbatiy O [antificaviz.
eum. S o
- L’idea del Sabato fi efprime in quelle pa-
rolo: Operaberis, @ facies omnia opera tua. Se-
ptimo autem dic Sabbatum Domini Dei vus cft:
non facies omne ‘opus in eo . L’ origine fi efprin
me nelle parole che feguono : Sex ewim dicbus
fecir Dominus celum , & terram , O mare
€& omnia que in cis fumty O requicvit in die
Jeptimo.: . . T
- Si ordina dunque in ogni fettimo di la guie-
re 5 ciot: I’ aftinenza dalle’ opere fervils, ak
le quali' deftiniamo i fervi., e i giumen-
ti 5 opere totalmente corporali: percid il gior-
no- fettime & detto con voce Ebraica m;éa;»
o e B o bark
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bath . o. Sabmo . che fignificx quicte , ¢

non enro o, ficcome - opma un
émpio mo (a), che crede ne’ pri-
mi ca i defcritta non I’ origine 4
ma w del mondo, cfiftente., fe-

condo 11 , aa tutta 1’ eternita .

Qucﬂa guiere & ordinata non per fe medefts
ma : poiché¢ non fembra che Dio voglia goy
dere 5 chie I wvomo fi abbandont ad up- ozio
mutile : ma & ordinata a render 1’ uomo  fpe-
dito. dalle- cure ed applicazioni terrene, affine
cht con tutta la forza dello fpirito fi adoperi,
nell’ efercizio della Religione.

'E oltraccid & confacrato il féttimo giorno al-
la guicte per confervare una perpetua memoria
della quiete divina che fuccedette all” opera
de’ fei giorni , per cui fi produffe e fi ordind
tutta la macchina della natura . Quefta ramme-
morazione ¢ fommamente neceffaria , perché
- mantiéne fempre viva I’ idea della Diviniti crea-
trice ; idea , che mette nelle menti umane il
fondamento della Religione : imperciocche I uo-
mo che tutto da Dio riconofce quanto egli ha,
¢ quanto ¢ It & , non pud non concepire i fen-
£i pit profondi di foggezione e di gratitudine.

Finalmente la guiere del fettimo giorno dino-
tata nella mifteriofa quiete, in cui fi mife
Dio dopo la- creazione dell’ univerfo , & un em-
blema del futuro ripofo di beatitudine. apparecs
chiato a’giufti nell’ ctermtb. S. Paolo nel cap.

.

- {a) L’ Autore del Difpotifimo O‘rientalc..'.
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V. della Lettera agli Ebrei ragiona del mifte.
ro della quiete divina, € ne Ipiega il fignificato:
Qui ingrefflus eft vequiem cjus o eriam ipje ve.
guicvit ab opersbus }::s » ficar a fu{sn Deus.
- Sopra I’origine del Sabato fi opina diverfa-
mente . Alcuni vogliono il Sabato iftituito da
Most : Ma lo vogliono altri d’iftituzione origi-
nale . ciot¢ da Dio medefimo a’ primi mortali
ordinato. Tutti perd convengono a dire, che fia
di divina iftituzione , fatta da Dio immediata«
mente , o mediante il miniftero Mofaico. La
prima opinione ¢& afferita da molti: trd quefti
fi diftingue Tommafo Burnet nel famofo libro
De flatu mortuorum, & refurgentium. La fecon-
da , che fembra la migliore , & feguita da’ pilr
fav) ed eruditi Teologi , 1 quali premono prin-
cipalmente la frale Mofaica: Memenro, ur diem
Sabbati fan&tifices.Ma quelta non pare Piftituzio-
ne , ma piuttofto una rammemorazione di co-
fa gid iftituita , ¢ celebrata. La queftione non &
di molto interefle . Elta pud lafciarfi: alf’ arbitrio
degli Eruditi , purché non fi metta in contefa
la divinitd dell’ iftituzione.- .. - - -
L’ offervanza del Sabato fiffata nel fettimo
dl finl colla Sinagoga . Gli Apoftoli per I au-
toritd loro da Crifto conceduta , cambiarono il
tempo , & la maniera di gueft’ ozio . religiofo}:
Ecco una nuova difpofizione della. Legge pofiti-
va. La parte naturile - del precetto & fempre la
ftefla , ancorche la parte arbitraria fiefi mutata.
Io recherd le ragioni che induffero gli Apo-
floli'a fare un tal cambiamento. - :
= - B 2 Pri-
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- Primicramente il Sabato- Ebraico era fiffato
nel fettimo giorno a memoria perpetua del di-
vino ripofo che fuccedette all’ opera della crea-
zione :. Il Sabato Criffiano ¢& affegnato al
giorno ottavo ' per rammemorate la Rifurrezion
di Crifto, compimento dell’ opera della Reden-
zione.Cid fi ¢ fatto con fomma convenevolezzas
grciocché ficcome agli Ebrei conveniva riguar-

re Dio principalmente per I’afpetto di create-
re ', cosl conviene principalmente a’ Criftiani ri-
uardarlo per I’ afpetto di redentore . In fatti
a Domenica fu dedicata per la memoria ftefla
della Rifurrezione. Noi il vedremo nel IIf. Cap.
-V’ ha ancora di pitt. Il fiflare il Sabato Cri-
fliano nel fettimo d} folennizzato dagli Ebrei
era quafi un confondere ambidue, ¢ mantenere
mel Criftianefimo una perpetua memoria del vec-
chio Sabatifmo . Quefto ¢ quel riguardo che
gli Apoftoli ebbero fempre di mira. Le cerimo-
nic legali erano ombre e figure, che nella nuo-
va Legge ottennero ' adempimento. - ,

Cosi il Sabato Criftiano. fu aflegnato nell’ ot<
tavo giorno , detto da’ Gentili giormo del fole
ed appellato dagli Apoftoli giorno del Signore :

- Dies Domimica: perciogche era preflo gli Apo-

floli pis comune il vocabolo di Sigmere ( Do-
minus ) , che quello-di Criffo, o di Gesk . One

‘de avendo fempre in bocca il Signore ( Do-

minum ) diedero il nome di Domenica al: giot-
no feftivo. ‘ < , -
Non folamente. il tempo del Sabato. fi ¢ da-

gh Apoftoli mutato , ma fi ¢ mutata ancora la
. . ma«
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maniera . Agli Ebrei fi ordind iuna quiefe per
fetta non foelo dalle opere fervili , ma da qua-
lunque altro genere di azione efteriore ,dal vens
dere ¢ comperare , dal viaggiare, ed anche dal-

I’ apparecchiarfi alcuna vivanda . Tutte quefte

cofe erano proprie di quel popolo, in cui tutto
fignificava un_ liberatore , un redentore , un

principe del fecole futuro : in .un popolo che

di reggea per la teocratia, poiché Dio folo era
I"autore di tutte le fue leggi cerimoniali, mo-
rali , e politiche. : }

1L Figlio di Dio deftinato a riordinare e. pacifi-

care five gue in terris o five que in celis funt (a)

- parte aboli, parte mutd in meglio le gravofe ces
rimonie del Giudaifmo,e rende la fua Religione
libera da tanti pefi,legando la fociety del nuovo
popolo con Sacramenti pochiffimi. di numero. ,
faciliffimi ad effere offervati, e per lo fignificato
loro nobiliffimi, come offervd- S.. Agoftino  fcri-
vendo a Januario (b). Ecco perche nel Criftianes
fimo fi- ordina. veramente : la quicre nell’ ottavor
dl , ma non fi ravvifa in quefta. ordinanza. il ris
gore della Sinagoga. La Chiefa che ha cura piu
del culto interiore ', che dell’ efteriore , fi-con-

tenta o, che i fuei figliuoli fir akengane. da quellt .

efercizj efteriori. ¢he - potrebbero: diftrarre: lo {pi.

rito dagli efcrcizf. pubblici- , e privati della Re~

ligione : ma vuole , che non f trafcuri di fas
e tutto. £id che ‘fpetta alla: proprietd della ,vciltat

' ' iy —— -
. -‘a).CQM.Ca‘P. Li20: B . -
(b) Epift. LIV. S |
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domeftica , ed alla libertd degli ufizj pubblici.

Quefte fono le due nuove difpofizioni del Saba-
to Criftiano, che provengono dalla legge pofitiva.
Egli ¢ fiffato nell’ ottavo di , & non gid nel fet-
timo . L’ aftinenza dalle opere fervili, che vi
fi ordina , ¢ tutta diverfa dal rigore Giundaico.

Noi percid abbiam definita I’ offervanza delle
Felle : Un culro pubdlico che fi dee alla Divi-
mird  celebrato in verrs giorns che wolgarmente
fi appellano Feftey di un obbligo indifpenfabile ,
proveniente non folo da dt/}q/‘izione ds legge po-
fitiva o ma ifpiraro drres} dalla natura. (a)

Prima di conchiudere quefto Capitolo io

d una notizia generale della natura delle leg-
Ei, che fervira a maggiormente rilchiarare quan-
to fi ¢ detto in cotefti due Capitoli ful precetto
dell’ offervanza delle Fefte.

Tutte - le idee che poflono concepirfi de’ di-
verli generi di leggi che fi efprimono col no-
‘me di leggi divine e umane , naturali e po-
fitive , ecclefiaftiche e civili, fi- riducono a due
generi foltanto , ciot Jeggs smmusabili 5 ¢ leggi
arbitravie. ' :

Le leggi immuzabili da Dio profondarente
. fcolpite nel cuore umano non poffono effere da
niuna autoritd neé- cambiate , n¢ abolite,

Le leggi arbirrarie all' oppolto fono quelle ;
che una legittima autoritd pud ftabilire , cams
biare , abolire, conformandefi a’ bifogni’ , ed
alle circoftanze de’tempi , e de’ luoghi. '

' - - e Tt

sy

(a) Capit. L ; AR
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. Tutte le leggi immuzabili, o naturali fono
confeguenze neceflarie delle due prime leggi del-
I’uomo, cioé dell” amor di Dio, e del proflimo
Elle hanno de” rapporti effenziali colla Religio-
ne e collo Stato, che il volerle o diftruggere
o cambiare, farebbe voler abolire i fondamentt
dell’una, e dell” altro. ' o
" Le leggt arbitrarie fono quelle che poffone
eflere indifferentemente ftabilite, cambiate ; a
abolite, fenza diftruggere n¢ lo fpirito delle due
prime leggi dell” uomo, né I’ ordine delle Socie-
td. Eccone gli efempj.. - ‘
" L’ obbedienza alle fupreme potefti ¢ una con-
feguenza della prima. legge dell” uomo , poiche
1ddio le ha ftabilite. I} non far torto a niu-
no, e ’t rendere a ciafcumo ciocché le apparties
ne ¢ una confeguenza della feconda legge dell’uo-
mo. : percid quefte leggi che concorrana
egualmente a mantenere 1™ ordine delle So-
cleta ecclefiaftiche, e civili , giuftamente fi ri-
fuardbno, come: leggi naturali , ed smmutabs-
#. Ma le leggi che fono indifferenti e ri.
guardo alle primitive leggi dell” uomo, e ri-
guardo alle loro confeguenze , fono leggi arbi-
trarie . Infatti che ha a fare colle primiti-
ve leggi dell” uomo, che il teftamento abbia
cinque, o fei teftimonj; che la moneta valga
pili, 0 meno ? percid tali leggi diconfi arbs-
trarie o e differifcono fecondo i tempi 5 € 3
Juoghi. ’ :
Da cid chiaramente fi vede, che I” offervanza

delle Fefte & una legge immutabile ¢ maturale:
L . Pol.
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icht¢ ella difcende , anzi ¢ una eftenfione del-
a prima legge dell’ uomo, ficcome diffufamen-
te ho dimoftrato nel precedente Capitolo.

Tuttavia quefto precetto naturale contiene
ancora qualche parte di legge arbitraria . La
legge naturale vuole, che fi renda in certi gior-
ni un culto folenne alla Divinitd. La legge po-
fitiva fiffa il tempo, € ne determina la manie-
ra: ecco la parte cerimoniale del precetto , ¢
percid parte arbitraria : perocché le circoftanze
de’ tempi, e de’ luoghi poflono mutarla , fenza
ruinare ne¢ lo fpirito deHe due prime leggi dell’uo-
mo, né¢ I’ordine delle Societd (s). Noi I’ abbiam
veduto in quefto .Capitolo. St
- Refta folo a dimoftrare,come maiuna legge na-
turale poffa unirfi colla dilpofizione della legge
%oﬁt.iva . Noi lo faremo colle feguenti riflef-
fioni, : .

La

(a) -Catech. Concil. Trid. part. 3. pra-
cept. 3. num. 14. Instio precepti verbum il-
Iud Memento appofire additum eft , quod hujus
dies curfus ad ceremonias pertinear . . Quadere
populus admonendus effe widebatur , cum narura, -
etfs aliguo tempore Deum -Religionis ritu colen-
dum efle docear 4 hoc tamen o quo potiffimum
die fieri deberes 5 nom preferipfie. -

S. Thom. 2. 2. q. 122. art. 4. in corp. Pre-
ceprum de [anlificatione Sabbars . . eft “morale
guantum ad hoc o ‘quod homo deputer aliquod

« o < . - . 26Mta
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- La principal ra'gion& » onde fono nate le leg..

gi arbitrariec , e quindi crefciute in um numero
quafi infinito’' , fi dee ricavare da un_princis
pio generale , ciot che foventi volte dalle leg-
gi naturali forgono difficoltd tali , che bifogua
aflfolutamente regolarle per le leggi arbitrarie .
Io recherd un efempio folo , donde apparifce
I3 veritd di quefta prima, ma non fola origi-
ne delle leggi arbitrarie . Ella ¢ una legge na-
turale il privar dell’amminiftrazione de’ propry
beni que’ che  non hanno ancora I’ ufo per-
fetto della ragione fia per difetto di eth, o d’iftru«
zione, o di efperienza: perciocché la natura non
concede a tutti nell’ iftefla eth quella pienezza
di ragione neceflaria per 1a condotta de’ pro-
prj interefli ; quindi furfero cotali difficoltd , che
han dato luogo a molte leggi arbitrarie st tal
punto , come del lafciare a’ padri la libertd di
- prefiggere cotefto tempo , o di fiflarlo a ung
certa etd, o di rimettere quel pefo ad altra per-
fona . E’ offervabile perd , che le leggi arbitra-
‘rie che fi derivano da cotefto principio , ciod
che fono confeguenze di leggi maturali , hanno
fempre due caratteri, uno naturale , arbitxi?rilo

) . 6 . ale )

tempus wvite [ue ad vacandum divinis . . . Spi-
rituals refelsons 5 qua mens hominis sin Deo res
ficstur o fecundum dillamen natwralis rationis ali-
guod tempus deputas homo. Et fic habere aliquod
zempus depurandum ad vacandum divinis 4 cadis
Jub precepto morali . Er [ecundum wmoralem fi-
gnificationem fignificas ceffarionem Q.
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. CAPITOLO IL

R -Gl Apofioli banne ]bﬂitui‘to o giorno 'dd;/ :

T Saﬁtgﬂ o di del fole, viod la Domenica. =
83 prova.dalla Tradizione, '

S E mi fi opponga non effervi nell’ antichit}
) legge fcrittd fu 1 offervanza - delie: Fefie,, io
domando quali leggr di Poluss efterna potrebbe-
ro moftrarci de’ tempi Apoftolici ? Gli Apoftali.
non aveano altro oggetto , che 1a predicazione ,
ed a que’ Vefcovi, che lafciavano melle nuave
«Chiefe , davano certe -iftruzioni {u la loro carica
Jenza pitt. Nelle perfecuzioni, nelle guerre della
tiranfia, della crudelt); :dell* erefia, 4 ferbarono
nafcofti 1 tefori: della pictk , m¢ fuvvi giammai
luogo ficuro.a far pubbliche leggi . Dal IV. fe-
‘colo in poi fi cominciarono a trattare gli affari
Ecclefiaftici colla calma-, fi rinnovarono gli an-
tichi ‘ufi ,- ed i Vefcovi . mnirono agevelmente .
we" Conilja far'delle nuove. leggi. Noi in. cotefio
fplendote pubblico ftimiamo; di non  affollatci ,
né aggravare | moftri Lettori col pefo i tamde,
leggii ed autoritd , ma piuttolto penfiamo di
. fceglieme alcuna , .che fia di maggior impostan-
¥a , ¢ non ci ritardi nel noftro fcopo : . perciac-
‘ché¢ nel decorfo dell’opera noi avremo I’ occafio-
e di ragionarne fovente. -La difficoltd-5 €1 ne-
ftro impegno & pit pe’ tempi Apoftolici 5 dove
mancano, come ¢ detto, le leggi feritte : non-
dimeno la confuctudine delle Chie ;iqdicatla'

C 3 nel-

P
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hella fuffeguente Tradizione , e qualche luogo

del Teftamento Nuovo ci dimoftrano ‘con evi-

.denza aver gli Apoftoli dopo .I’ Afcenfione del

Signore fantificato il d}-del fole , cio¢ la Do-

" mienica, ed averlo foftituito al Sabato Giudaico.

Noi I. cercheremo qualche lume nelle Scritture

del Nuovo Teftamento . II. Proporremo i detti

de’ Padri feguendo I’ ordine dell’ antichit me-
defima. ‘ Lo A T

1. Un luogo egregio degli Atti Apoftolici moftra,

che da quel tempo incomincid I’ offervanza Fe-

ftiva : (a) Una autem Sabbati cum comveniffemus

- «(Difcipuli) ad frangendum panem Ti wg vév oep.-

Berwr dee intenderfi della Domensca. Al che fi vuol

rifchiaramento' di quefto

ntendono wno per primog

meri leggiamo: (b) Menfis’

Ebreo, e preflo 1 LXX.

1 Vangelo diS.Matteo:(c)

Sabbati 3 nel Greco , €

m una Sabbari. Gli altri

e ci dicono , Crifte efler

ntendendo .effi per primg

) giorno della fettimana.

me non folo il .fettimo

ttimana de’ giorni 1ntito-

) llenza del fettimo giorno

preflo effi principale ciod del Sabato ;: onde ?cl
ey ‘: ;

(3) A&.20. 0 7. |
Eb) Num. 29. v. 1. : o
C) Mﬂt’v ﬂpv‘ 280 Vs L . ¢ ) ' )
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_.fuo Vangelo S.Luca ci rapporta del fuperbo Fi

‘xifeo: (a) Jefuno bis in Sabbasto , ciok nella fes-
.tsmanaz . Quindi neceflariamente ricavafi , nelle

-Scritture wna Sabbari concordemente doverfi in-
tendere il primo giorno della fettimana, ficcome

.del mefe parlandofi , una dies menfis intendefi
~.pel primo giorno del mefe . Quefto primo ~giors
-no della fettimana fu denominato giormo del fole
da’ Gentili per quell’aftro principale, ficcome gli
.altri ‘giorni dagli altri inferiori-pianeti- furon
denominati : da’Criftiani:poi in memoria dell’al-

legrezza pel riforgimento del Signore fu detto
Dies Domins: Giorno confacrato tutto in onore

del Signore , ed agli ufizj della Religione :
ficcome pel ripofo di Dio dalla fabbrica monda-
.na il Sabato fu a cid_dedicato .appo gli Ebrei .
Indi prefe la denominazione tutta.la fettimana 4
<, fi differo prima , fecunday O sertia Sabari O'c.
gli altri giorni della fettimana . Quefto modo
Giudaico di numerare i giorni ritenne la prima
Lhiefa de’ Criftiani, rifpettando la Sinagoga ful
termine del fuo fpirare. A tal fine le fante don-
ne venute al monumento di Crifto S. Marco le

xapporta: Una die Sabbatorum (b)y ® prima die

Sabbati (c) 5. ciot il primo giorno della fettie
mana , o fia la Domenica di Pafqua.
Che un tal giorno ebbero coftume di folenniz-

zare gli Apoftoli ed i primi Criftiani le pargée

a) Lucr Cap. 18..» v I
) Marc. Cap. 16. v, »
c) Ihidy . 9. ;

>

/,,

—~
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(a) A&- C[IP.- ',:m.'hw'f‘7. - - , '
(b)) Aug. Epass. :
{c) Hier. Ep. 28, o e L
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folenanﬂm da’ primi’ Griftiank en"%ioﬁ sy
ti ed uffiz} di religione . In fatti. da .quek: ter
troviamo ufata il vocabolo di Dewewica. pés)
fta di. Cost S. Giovanni Evangelifta ~neff -
califliz (4) Fui sn [piritw in Dominica die.. thh 2
di Pufarono i Padri di ogni etd. . 7

- IL Io credos che noa fia una co ,tm‘a;
po:chc da parecchi luoghi del Nuove Teftamenta
1o raccolge aver gli Apaftoli fantificato il di del
fole , cioe la Domemice .. Noi ci abbiam propa-
flo di pravatlo colla tradizione: ma quefia .volea
aver un braccio nelle Scritture per. effer luminos
fifima. Jo incomincio da S.Ignazio Martirg: (&)
Coloyo, 5. b’ exano ufi nelF mmﬁmi » venncre. ab

be - nafvmi della /'pewmza s 107 jblenmzzm»

Domemm -7 4
ut la gofbxa vita & ancor ﬁw,m par Q:Im ‘a2 cbe
alcun: negano. “a

: S Giuftino Martire di cui -abbiam not. rap or-
fato nel ‘capit. 1. yn luago dell’. Apologia , ovq
favella degli efercizj de’ Criftiani. nel & el fa-
le 5 ciot, nell a_Domenica , <b’ egli. . #CCEnn cal
nomc nete a’pagani . Quaﬁ’ Apolqua ¢ la Plia

- g

/ — Ap———— v

>

(a) /rpoe. cap. 1. .10

(b) Ignatiys Martyr prﬁ ad M3 gncﬁ
Qm 17 vesufhis rebus verf: noVSPae
sem: [pei wenerunt s mon ,a:uplms Sa& Mum colezn
#¢8 5 Jed junta Dominicsm viventes o in gwa €&
wits nefira exorta qﬂ per qu s g«em gmdam
neg.mt- L - N
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clef. Jelt. 1. ; ~ '

(b) Juftinus M. Apol. L : Solis , ur dics=
tur o dic omnium five wrbes, five agros incolen-
_2ium in eundem locum fit convemus 4 O com-
wmentaria Apoffolorum 4 aut [cripta Prophetarum
Feguntur 5 quoad licet per:tempus . Deinde ubs
bellor defiss o is qus dpreeﬁ admonitionem werbis
&' adhortationem ad res tam preclaras ‘imitana
das [ufcipitr . Pofiea omnes [imul confurgimus o
€ preces emitsimus : atque ut jam dinimus ubs
deﬁf;ws precarsy panis offertur , ©° winum, O
agua: Er qui precft precesy O gratiaram atsos.
nes roris viribus emittiz o & populus acclamat »>.
Amen : & corum , in quibus gratie alle funty
difiriburio fir,©' communicatio unicwique prefen -
sium 3 © gbfentibus per Diaconos mittitur .
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#e mandans per via de’ Diaconi agli affenti. © -
- S. Dionigi Vefcovo di Corinto , circa 1 anno
174. di Grifto , in un frammento della fua Let-
tera 2’ Romani preflo Eufebio fa menzione della
Pomenica : (#) Nosi oggs abbiam paffazo il facve
d: d: Domensca. : .
- Tertulliano poco dopo fotto Severo , e Cara-
calla fcrifle I’ 4pologesrsco . Tra le calunnie e le
accufe contra-i Criftiani §’ era {parfa voce, che’l
loro Dio foffe il fole , conciofiech¢ fi volgea<
nro. ad oriente per orare , ¢ paflavano con alle-
grezza il di del fole . Egli giuftificA a" tal pro-
pofito il°culto della Domenica , € rende ragiow
ne di cotefta allegrezza, e delle pratiche del loro
ceto . Non pud defiderarfi una pin fedele , e fin-
cera defcrizione. del cultp feftivo . Ecco le fue
parole.: (2) Alcuni di woi s’ immaginarono , che.
sl noftro. 1ddio foffe una teftn di afino 4 ¢ Cor~
seclio Taciro quefto fofperro in wos mife .... Al-
- : D s

" (a) Apud Eufeb. lib, 4. Hift. Eccl. Hodie
SJacrum diem Dominicum tranfegimus.

- (a) Tertull. Apologet. cap. 16. Nam 5 uf
quidam fomnisaftés 5 capur afininum effe Deum
noftrum o hanc Cornelius Tacitus fufpscionens
ejufmodi infernit . . .. Sed @& qui Crucis nos
veligiofos purar 5 confecrancus erit nofter . . . .
Alss planius @ wverifimilius folem credunt Deum
woftrum . . . . Densque inde [ufpicio , quod in-
wosucrit mos ad eriemris .regiONeM Precars . o . .
Kguc f diem folis leritie indulgemus o alis.
donge rorionc quam de religions [folis . C
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#ri penfarono che da noi fi adors ls Croce . Ak
tri Jeguendo una pik ragsonevole, ¢ pik verifimi-
Je opinione, credono, che sl fole fia il noftro Ids
dio . ... perciocché [anno , che noi ci wolgiamo.
" ad_orare verfo U oriente ... . e che [facrifichiamo
all allegrezza 1l giorno del fole : ma la vagione
di quefta pratica da altro nafce . Quindi dichia-
ra gli ufiz) religiofi allora comuni tra loro . ()
Ora wvoglio darvs a conofcere in che fi occupa la
fazione de’ Criftidni ... .. Noi formianms corpe ,
perché ci conofciamo tra noi per avere una me-
defima Religione, una medefima morale, ed unaz
medefima [peranza . Noi ci vaccogliamo. infieme
per pregare Iddio come per fanta cofpirazione ...
¢ /ﬁer leggere le dsvine Scritsure ... (b) Nos. pre-
ghtamo per tutti gf Imperadori., ¢ domandiam
per elfi bunga wvita 4 ripofato regmo o ficurexza
ne’ Jor palagi o walore nclle loro truppe _ﬁ'delti

nel

(a) - Tertull. ibid. cap. 39.. Edam -gamy
munc ega ipfe megotia Chriftians  faltionis . .
- Corpus fumus de confcientia Religionis O dis

foipline divinstate , O [pei federe . Coimus in
eetum, CF congregarionem facimus, ut ad Dewm
guafi manu falla . precationibus ambiamus . .
Cogsmur ad listerarum divinarum commemora-
sionem . . . . ' .

(b) Cap.3. Precantes fumus omnes femper pra
ommibus Imperatoribus, vitam illis prolixam . tm.
perium o domum tutam o exercitus forses 5 fenas
sum fidelem , populunms probum o orbem quietum,
O guecumgue hominis, O Cafaris wota [unr.
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wel fenato 5 probitd nel popolo o pate nel mondo
tutto 5 in fomma da prena felicira che defide
viam nos i wn uomo , ¢d tn un Principe.
. Quale era egli cotefto gaudio e rallegramento,
di cui ragiona Tertulliano? La memoria della Ri-
furrezione vivea ancora megli animi , ¢ ne’ cuori
de’primi fedeli. I Padri de’tre primi fecoli ne paw
lano fovente, ficome noil’ abbiam veduto in parec-~
chi detti di S.Giuftino, e di S.Ignazio Martire,
La Domegica era il folenne & per la memoria
della Rifurrezion del Signore . Effi faceano fe-
fta grande. Non voleanoche fi digiunafle in quel
giorno: noi troviamo con {everiffime leggi vietato il
digiuno. Tertulliano nel lib. de Corana Miliris di-
ce,che un taldivietoera fondato nella tradizione
"Apoftolica , € nella confuetudine delle Chiefe .
Or il rigore di quefte leggi< una pruova ficu-
riffima del culto feftivo della Domenica . Vede-
te di fotto quefte leggi deve 1’ abbiam raccol-

te . (a)
D 2 . Pel

(a) Can. Apoft. 65. 3¢ guss Clericus_ in-
wentus fuerit die . Dominica jeyunare ... . depo-
natur: fin autens lascus, fegregetur. Conc. Agath.
cap. 12. Placusr ut omnes Ecclefie filts o exceptis
diebus Domanicis o in quadragefima. . . yejuncar .
Melchiades P. dift. 3. de Confecr. can. 19. fe-
Junium Dominici dies . . nemo <colebrare de-
bet . Conc. Gangr. can. 18. §7 gquis propser
COnEInentiam o GUE PUrarur o aut COREWMACIAM
in dic Dominien jejunct o anarbema fit o (Zocn'c.

. o arl-
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<" Pel 1V. fecolo non fi richieggono affai prucs
ve , ¢ meno eziandio ne’ tempi a noi pil vici-
ni.L’ Imperador Coftantino fece un editto,ch’ io
Ko voluto riferire ne’ fuoi’ termini,conciofieché ci
fomminiftra il foggetto pel V.Capitolo di queft’Ope-
1a : (a) Turts s gsudics 4 € dice , la plebe o
e gli artieri fi ripofino nel fanto d} del fole .
I contadini poi lecitamente , e liberamente
artendano  all  agricoltura : avvenendo [pef-
Je wolte , che pis acconciamente in altro giors
no non fi pofla [eminare , o mertere nelle foffe
de witi o, affinché non fi perda coll’ occafion mo-
mentanea la comoditd conceduta dalla celefte

rovvidenza . De’ Padri ci contentiamo di due
uoghi, uno di S.Agoftino , I’ altro di S. Ful~
genzio : perocché gli altri poffono vederfi per
tutto in gran numero (4). - S.A-

co die fiu-
s. Conc. C-
¢ Dominico
* Juperflirio.
tferit .
eriis: Ommnes
Judsces surbaneque plebes o < cunitarum artium
officia wenerabili dse folis qusefeant. Ruri tamen
pofiti agrorum culrure libere , licenterque infer-
viant: quoniam frequenmter cvenit, ur non aptius
alio dic frumenta [fulcis 5 aur wvinee [crobibus
-mandentur 4 ne occafione Momenks peveas conmnioa
ditas calefti provifiome concepra. . <
(b)- 1l Lettore me troverd di-molti citati dal
Pouget. Inflit. Cath. Part.2. [eft.3. cap. 4
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8, Agoﬁ‘ino - (4)' La Rifurrezion del Signe:
ve ci ha promeﬂb ‘un giorno eterno o € ¥ bzx,
confmato la_ Domenica 5 cosi nomrinata 4 poiché
i cffa viforfe il Signore . E altrove : (b) Ques
ffo Jfettimo A} fard il no/h'o Sabato o il cus
fine now [ard la fera, ma la Domenica, ch é con-
Jacrata dalla Rifurrezione di Crifto 5 che prefi-
gura un cterno vipofo non jblamema dt JSpirito s
ma ds corpo exiandio.

S. Fulgenzio r (c) F Padrs del wecthio Tej}d..
mento [ervivano al fertenario 4 poiche offervava-
no A fettimo @3 o la [ertima ﬁ,’tt:mamg » H_for-

timo anne della decade 5 Che dtcef Giubileo : ma
: . R ' ¢ Pa

(”a) Aug. de Verbis Apoft. Serms ‘15, Do-
mini refufcizario promifie nobis. aternum diem o
(9‘ confecravsr nobis Domzmcum diem o qui Do-
minicus vocatur, quia hoc Dominus refurvesit. ~

(b) De Civit.'” Det Lib. 22.. cap. 3a.
Hec tamen [eprima eriv Sabbarum noftrum , cu~
Jus finis now eriv vefpera, [ed Dominicus dies .
gui Chrifti Refurre@ione [acvavus eoff 5 arernam
norr folum fpiritus 5 wverwm ctiams CoRporis ye-

gmem efignrans .
frFulgcnt in Pfal. 119, - Patres weteris

Teffammt: Hebdomadi , #deft feprenario [fervie-
Bany o obfervantes fepsimam diem 5 [eptimans.
Jeprimanam . [eprimum menfem /bpttmum ane,
wum decadis 5 qui dicitur. Jubileus > Parres vero
Novi Teftamenti ogdoadi Jerviunt o idef} oflonae
200 o feruantes offavam diem, uie/} Dumm:cam,
#b reverentiam Dominice RefurreGionis.
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5 Podri del Nueve Teftamento [erveno alf otto-
nario , perciocch® offervano P ottavo di o cioé la
Domenica o per riverenza della Rifurrezion del
Signore .

‘Conchiudiamo con un decreto del Concilio di

Trento:(s) Avvertano altresi (1 Velcovi) 7l popo-
" do , che frequenti le Parocchie almewmo nelle Do-
meniche , ¢ nelle maggiori Feftivitd . Oggidl o
non oftante gli abufi deteftabili pur nelle Fe-
fte veggiamo 1 fegni di pubblica gioja.

CAPITOLO IV.
. Del modo, come [antificevanfi le Fefte nella

prima Chiefa.

l " idea originari‘a , onde fi dcbbaxio fantificar
% 4 le Fefte da’Criftiani , {i apprende da’Fede-

1i dells peime Chishy o4y Padri polteriori,

che ci 40 fpinfo. Ticevuto da Gesu
Grifto 4 ¢ .dagli’ Apoftoli . La Chiefa di Geru-
fajemme ‘ne dj un efempio perfetto : (b) Perfe-

V=

(a) ‘Conc. Trid. de obfervand. & evitand. in

celeb. Mifl. feff. 22. Moneant etiam ( Epifcopi )

eundem populum , ut frequenter ad Juas Paro-

chias [dltem dicbus Dominicis 5 O majoribus fe-
s , accedant . '

i(b) A&. «ap. 11, v. 32. Erant antem pfa'-

. Yz
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-veravano nella dottrina degli Apoftoli , nella co-
munione del frangimento del. pane o e nelle ora-
zioni . Quefti ufizj di religione li fifla nel gior-
no di- Domenica la floria deglt Atti Apoftoli-
~¢i (a), e S.Paolo (b) . Noi abbiam detto., che
S. Giovanni Evangelifta fia flato rapito in ifpi~
rito , mentre orava il giorno di Domenica (c) .
S.Giuftino(d ), e Tertulliano (¢) ci danno un’idea
pitt diftinta degli atti religiofi praticati da’ Cri-
ftiani del primo tempo ne’” giorni feftivi tra
la crudelth delle perfecuzioni . Chi defidera una
efatta notizia di talt cofe di a conofcere effer
poco verfato nell’ antichita. : '
Ognuno ben fa , quanto eran gelofi que’ pri«
mi Griftiani nel cuftodire inviolabile il fegreto
de’ mifteri ,ch’era regolato dalla difciplina dell’ar-
cano ( f ) per non efporre 1 venerandi mifteri
del Criftianefimo alla profanazione de’ Gentili ;

offervando il precetto del Salvatore ds noz dm}e}
e

SJeverantes in dollrina Apofiolorums , ©° commu-
nicatione fraltionts panis o O oratiomibus. -
" (a) AQ&. cap. 20. v. 7. Una antem Sabbats
cum conveniffemus ad frangendum panem.
' Ad Cor. 1. cap. 16. V. 1. ¢ 2. De_col-
le@is autem . . . .per unam Sabbati wnufquifquc
vefirum apud [e reponar.
- (c) Apoc. cap. 1. v. 10,

(d) Apol. 1. loco cit. o

(e) Apologet. cap. 16. ﬂ o

, (f) Veggafi Scheleftrazio  De arcani difci-

plinas ' ]
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Je cofe fante & cani 5 ne di.gittare le mavgheri-
te innanzi 4 porci . Era principio di religione.
Y afcondere quanto éravi di facro , fuggire la.
luce del fole, operare i facrofanti mifteri tra’na-
fcondigli , e le tenebre , e dove , 0 come pre-
fentavafi meglio la comoditd , € 1’ occafione .
Altro non {i pot¢ fapere , fe non -quel poco
che trovafi modeftamente , e con troppo caute-
la efpofto in qualche Apologia per rifpondere al-
le infami calunnie oppoftegli da’Gentili . E' ve~
ro , che il Baronio (ng vuol dimoftrare , che in;
occidente vi furono Chiefe dopo la meth del
primo fecolo , e fi hi qualche lume ancora per:
¥ oriente . Ma tale felicitd fe mai vi fa , po-
Go poté durare: perciocché le {fubite perfecuzioni:
forte interruppero- quefta felicitd , rovimarono i
facri edifizj ; e diffiparono le Criftiane aflemblee
con ‘ifpavento grandiflimo . Tentavano con tor-.
menti acerbiffimi indurre , fe pofiibil foffe (%)
i. Confeffori a manifeftare il luogo dell’ adu-
12840, 4¢. Vi dovcitalieso. d mifles1 di loro Re-
igione . 1a tal¢ ftate effi non ebbero luogo fif-.
0 , né altare . Sovesti volte in una cafa priva-
te 50 in un cimiterio , nelle carceri ftefle ,
nelle grotte di fotterra facrificavano I' immaco-
lata vittima (c) .. Nelle carceri , .e tra’ ceppi
I altare gra il .proprio petto de’ Sacerdoti. L -1in
. RUCH

ISR,

S

(a) Bar. Ann. 'E';clef. ad an. Chrift. s7. &

{b) A&a §. Saturnini apud Ruinart,
{c) Conft. Apoft. Lib. 6. cap. 30,

211.
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luftre martire & Antiochia .S. Luciano ne 3@
un memorabile efempio (z) 3 perché cenfacrd
fal proprio petto eflendo ftretto in modo che -
non potea muoverli, La perfecuzione comin-
ciava per lo pit da qualche -editto (#) che proi-
biva a’Criftiani .di adunarfi : molti feguendo il
configlio Evangelico fuggivano (c) . I Vefcovi
medefimi . ¢ i Sacerdoti fi dipartivano ; gli uni
f ritiravano , - gli altri .reftavano ‘in .cura del
popolo , ‘ma di nafcofto 5 perciocche eglino con
piu diligenza -erano (cercati dall’ :aftuzia de’ per-
fecutori . Il luogo , le :perfone, I'.aflemblee per
.quefto non erano «certe; ‘ma il -giorno di Dome-
nica coftantemente preflo di effi era :avuto 'in
venerazione .. In :quefto -giorno «celebrato da’Cri-
ftiani per la creazione della luce , e per da Ri-
furrezione di Gesu Crifto {pezialmente fi aduna-
vano effi , come 1’ attefta Eufebio (d) , € prima
S. Ignazio (¢), :ed altri :autori -ancora .. ‘Eufebio
<i dice , che fotto g’ Imperadori .Aleffandro , e
‘Gordiano wvi furono luoghi imauifefti come ‘Chie-
fe de’Criftiani , ¢ la perfecuzione mofla da Dio-
«leziano eomincio dalla rovina di quetti edifizj g')'.
. E S Giu-

o~

« L

-(a) Filoftarg. Lib. 2.-.cap..13.

(b) Eu&b. EGCL Hiﬁo .Lib; 8. :capo 2.

(c) Epift. Eccl. Smyrn. De martyrio S. Pga
Yycarpt n. 5. & 6. : - ‘ C

- (d) Eufeb. Prep. Evan. lib. 6. cap. 8,
(e) .Ad Magnef. .o
Af) Aufor Chron. Alexand,
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8. Guftino ', Tertullians , S Cipriand (4) &
‘rapprefentano nelld ftato” delle perfecuzioni gli
- sefercizj di religione ' praticati da’ Criftiani .
Noi ne facciam' fovents mmenzione per mo-
ftrare a tutri ‘quale -fia fato il coftume de’ tre
primi fecoli ‘nell’ offervanza della Domenica , e
quante fi declini dal primo iftituto nel noftro
tempo. . o
. Il.tefto -di-S. Giuftino- & 'il monumento pid
chiaro rimaftoci nell’ antichitd per moftrare an-
com ‘I’ armonia mirabile della Chiefa pofteriore
‘nello ftato 'di libertd ; non eflendovi altra differen-
-2a., che una-certa politia di facre cerimonie :
‘Nel giorni del fole, dice S. Giuftino (8) , fi adu-
wano in und  fkeffo luogo tusti que’ che dimo-
yam0 0 in citrd 5 0 in villa .. ... Quindi: f&
beggono gli feritrs degli Apoftoli, quanto b rem-
po permeste . Fermasofi 1l Lestore , quello- che
prefiede fa un difcorfo al popolo, efortandolo ad
smitare si. chisti efemps; . Di qual coftume
chiaro fi vede I’ efempio anche oggidi ; poi-
<he 1 Parrochi ogni Domenica dopo la lettura
dell’ Epiftala , ‘e:del Vangelo fi rivolgono al po-
. o po-

-

[ -._.(a),_.».Lib..,. dc,Lapﬁs. . SR . ~

(b) Apol. 1. Dse folis wrbanorum, ac rufti-
corum. carus fiunt o ubi Apoftolorum  Propheta~
 yumdbue. ligrere , .guoad fiers poteft, preleguwnrur.
Deinde o ceffante leflore o Prepofitus wverba facie
adhortarovia ad .imitationem tam honcftarum re-
TUM IRVIEANS . R C s

e i [
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polo , ¢ fpiegano il contenuto di quanto fi &
letto , aggiugnendovi quelle riflefioni che mer
glio eadono in-acconcio per utile del loro greg®
ge . Quindi fi ha I’ erigine , onde i Concilj
hanno veluto obbligare i Fedeli ad affiftere nella
‘Domenica alla Mefla Parocchiale . Soleanfi al.
le wvolte dopo la lettura delle Scritture leg-
gere ancora alcune Jettere <he riceveanfi dal.
le altre Chiefe . Perloché¢ S. Dionigi Vefcovo di
Corinto nella Lettera fcritta alla Chiefa Romana
indirizzata a Papa Sotere dice : (#) No# abbsamo ce-
lebrato in quefto giorno la fanta Fefta della Domes
mica, ed abbiamo lerta la voftra lettera, la quas
le fegutziamo tuttavia a leggere per moftro ams
macfbramento 4 ficcome la precedente [cvittaer da
S. Clemente .. S

Quefto fermone del Prelato dell’ affemblea do-
po la lezionedelle Scritture fu fempre ufato nella
Chiefa . Quando le Chiefe pitr numerofe -diven,
nero , le {ue aflemblec furono pilt ordinate : fi
ftabilirono altre cerimonie : fi regold I’ ordine
della penitenza, affegnandefi il luogo a cialcuna
ftazione: fi diftinfero i gradi del catecumenato,
e tutta fi formd 'di grado in grado la politia
Ecclefiaftica 35 ¢ quell’ intervallo di tempo ‘dailla,
R : E 2 : let-

- : (%) ‘Apud Eufeb. Lib: 4. Hift. Eccl. Hodie
Sacrum diem Dominicum: tranfegimus ; in quor
epiftolain- weftram logimus o quam . gusdem .pers
petwo deinceps legentes perinde, ac priovem sllam
wobrs -a Clemenso- feripram: epifokim--y--oprins
precepiss ac documentis sbundabimus. . - | :
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fettura delle Scritture fino- alla fpiegazione di ef-
fe fu detto Meffla de’ Carecumeni : poiche la
* Mefla preflo gli antichi: fu divifa in Mefla de’ca-

tecumeni, ¢ Mefla. de’Fedeli . .
Tre erano le clafli de’ catecumeni : A’ pri-
mi dettic audsenres era permeflo- folamente udi-
re la ‘parola divina fenza cercare -ik Battefi-
o : it fecondi erano detti propriamente ca-
tecameni , o Criftianis ,. perché udita la. divina
parola' erano: fcritti i nomi loro: tra’” catecume-
ni-, ed in-certo: modo. iniziati. ne’mifteri’ de’Cri-
ftiani . Il terzo. ordine' de’ catecumieni detto de-
gli' eletti 4 o competensi era. deftinato- nel fa:
ato di Pafqua, o di Pentecofte a ricevere il Bat-
tefimo.. La: Penitenza -poi fi diftinfe in quattro-
claffi , gradi , o fazioni : Piagnenti , andicnrs,
 proftrati, e cog:/iﬁenti' » ¥ catecumeni della. prima
claflfe detti audsents affiftevano a quella. fola. parte
della Meffa: che' conteneva. la lettura. delle: fante
Scritture , le: omelie: ,, e fermoni de’ Vefcovi ..
Terminato it fermone: ritiravanfr:lo: che il Diaco-
no loro: intimava ,come: leggefi: nelle Coftituzioni
. Apoftoliche (4). E- quefto era: comune: a. que’ pe-
nitenti: detti audients co” Giudei , co” Pagani ,
e co’ medefimi Eretici .. Onde. chiaramente: in-
tendefi come' S.-Agoftino,. effendo- ancora Mani-
cheo, intromettevafi ad- udire i fermoni di S.Am-
brogio' per foddisfare alla: fua curiofitd. ; e Pol-
fidio offerva,che fi affollavano gli Eretict. egual-
mente, cheiCattolici ad udire le prediche dell’elo-
iy ’ : quen-
e pesa .

- (a) Lib. 3. cap. ' s
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quentifimo Dottore (4) . Il -Concilio quarto di
Cartagine nell’ anno 398. ne formd una legge
ordinando nel canone 84. che (8) # Veftovo non
faccia impedtmento. ad womo veruno, Pagano, E~
retico 5 o Giudeo, perché non entri i Chicla ad
sdire la parola ds Dio fino alla Mefla de’ care-
cumeni, cioé fino a tanto che fieno rimandati.

- Indi S. Giuftino ci moftra. quel coftume di le-
varfi , e rivolti all’oriente fare le loro orazionis
- foggiugne il S.Martire: dopo: accennata la fpiega-
zione dellaScrittura,. pofcia ci leviamo e facciamo
le noftre orazsoni. . Qualt fieno: quefte: orazioni -
il dichiara nel contefto. della: fua Apologia : (c)
Primo fi adora Iddio: ercrno autore del rutto . . .
pot il Figlivol fuo Giess Crifto o ch” & flaro
erocififfo® fotto: Ponzio: Pilato .. . . e mel terzo. 3;'.

_ ;-

(a) Pofl. in vit. S.. Aug...

(b). Con. Carthag.rv.. Can.84. U? Epifcopus
mullum: prokibeast ingredi Ecclefiam , O aundire
wverbum Dex o, five Gentilemr 5 five: Hereticum
Bve Judeum jufque ad Miffam Catechuwmenorum ..

(c) Apol. 1. m. 13. Opificems hujufce’ Uni--
verfiratis colimus . . . . Jefum Chriftum. fubPon- .
zio Pilato crucifixum .. . . . ipfumque [ecundo lo-
€0 Spiritum: autem Propheticum: tertio habentes
ordine'.. Et n. 17. Proinde nos folum Deum ado-
vamus ;vobis autem in vebus. aliis leti [exvimus;
Reges ac' Principes. hominum: effe: agnofcentes ; O
fimul’ precantes o ur cum: vegia poreflate [anam:
-guoguc: mientem: obtinere comperiamini . Quod fi
WOS; precantes . . . mon, curaveritis Oc..
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dine adorafs lo Spirito Santo . . . Noi preghiss
mo pe’ noftrs memici o e facciam opera di coms
wvertire 3 noftvi perfecurors . . . In - quefbo mado.
n0é adoviamo, un folo Iddio o e nel refto ubbidia~
mo a voi con licto animo yriconofcendovi per Im~
peratore ye signove degli uomini , ¢ pregando, che
coll’ aguro ds Dio i fia dato dr giudicare rettas
mente . Se oi ¢t avete in difpregio mentre
che noi preghiamo per woi O'c. :
. Pregavafi ancora pe’ catecumeni. Voglio rap+
portare il refto delle fue parole, affinché fi vegga:
tutto il rito delle loro orazioni : profiegue egli.
nella fua Apologia : (a) Coloro. che fono perfuafs
di. noftra dottrina , e che promettono ds menar
wita conforme ad effa 5 fono da noi obbligati a
digiunare 5 a pregare, ¢ dimandave a Who la re-
mffione delle paffate lor colpe ; e noi preghia-
mo o e digsuniamo con. effo Jovo . Quindi fpiega~
ta la funzione del Battefimo, foggiugne : Dop;;
. T . ) 2

(a) Apol. n. 61. Quicumque perfuafum ha-
buerint O crediderint wvera effe , que a nabss
docentur ©" dicuntur , feque ita <vivere poffe pro-
miferint o 3i precari € jejunantes priorum pece
catorum wventam a Deo petere docentur 5 mobis.
una precantibus ©° jejunantibus . Et ni 65. Nos.
autem poftquam eum . . . fic abluimus 4 ad eos 5
qus dicuntur frarves , deducimus y wbi ki cone
gregars funt o communes preces € pro nobifmet-
1pfis 5 pro eo qui illuminarus eft , O pro aliis
ubigue omntbus intento animo faluri Oc. . ..o
Invicem ofculo falutamus o ubi defiimus. precars. »
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3] lavacro condsciamo - il aworvo fellele , ed ank.
wreffo y come diciam oty tra gli alevi fratelli ; lo
‘conduciamo dico nel luogo 5 ove fono effi raccolu
& fine ds fregare COMUREIMENLe con artenzione sk
per elfiyche per lo illuminaro ( ciot battezzato )
€ per rurti gli aleri fedeli in qualunque lnogo [
rizrovino Oc. . . . . teyminate le oraziont ci j}z-
lutmmo con un bacio.

'Quefto rito pitt chiaro fcorgefi u(ato nella Mef-
fa de’ tempi alquanto pofteriori : poich¢ termi-
~ nato il fermone ufcivano- i catecumem appellati
audienrs ; ufcivano ancora que’penitenti nomina-
ti audienti s cle vi erano Giudei , Pagani 5 0
Eretici fi ritiravano ancora effi . Noi ne¢ abbias
‘mo un rapporto troppo diftinto nel Lib. viir
cap.v. delle Coftituzioni, ove fi ordina che dopo
f'erf terminato il fermone dal Vefcovo , levando

tutti 1l Diacono [alito 1n un luogo alto y Vi
dando faccia intendere, che alcuno degli audsen:
ti 5 alcuno degl Infedeli non vimanga , ed im-

afbogs filenzso, egli dica: Pregare Catecwmens-
e turti s fedeli preghino per quelli com attenzios
»ne . Noi appreflo rapporteremo quefto luogo in-
tero.

‘Ne’ giorni di allegrezza, come le Domeniche,
le altre Fefte, ¢l tempo di Pafqua,ancora fole-
xafi- pregare levato in piedi , ¢ non inginocchio-
ni . S. Giuftino I’ accenna calle parole cs leviaa
mo o ¢ facciamo oraziome : e piu. diftintamerite

le Coftituzioni Apoftoliche (a), ficché il Concﬁlxe
. i-

(a) Conft. Ap. lib. 8. cap. s.
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Niceno ( 4 ) ne vuole P’ offervanza in tutte Ie
Dioceli : Tanto que’ Padri erano intenti a man-
tenere la tradizione dn -ogni :menama cerimonia

uando era antica; il che ¢ offervato da'un giu-
diziofo Autore (4) . Anche Tertulliano nel libro
de CoronaMilsrum ci attefta ,che quefto coftumé
era in wfo tra’Fedeli , mon appoggiato 4 verun
Juogo della Scrirrura o, ma foltanto .alla tradizio-
ne o ¢ confuerudine delle -Chicfe (c)..Onde fcor-
gefi «chiaro I’ errore di un .certo Autore (d)., il
quale a torto prende .occafione .dalle sparole di
Tertulliano di paflare quali .di poca fede un ca-
none che trovafi .nella «collezione .de’canorni fatta
da :S.Martino Vefcovo di -Braca , e .non ‘gii mel
Conciliotenuto fotto Martine ‘Papa,.come falfa-
mente egli cita ., che -incomincia .87 quss presby-
ter . .nel .quale fi vuole , -che :il .colume di :non
inginocchiarfi nelle Domeniche , € per tutto il
tempo che corre traPafqua, e Pentecofte ..dif.ccn‘c‘li:'

(a) Con. Nic. Can. «ultimo » Quonsam fune
quidam .in die Domwmico genua fleflentes o O in
dicbus Penzecoftes = ut omnia in univerfis Jocis
.confonanter -obferventur ., placuir Jantto Concilio
Jtantes ‘Domino wvota perfolwere.

(b) Fleury Hiftorr. Ecclefiaft. Lib.11. n.22.

(c) Tertul. De -cor. :milit. .cap. 3. ‘Que Jfine
wllws ferspture snfirumento o folius sradsteonis
titulo o O proinde confucrudinis patrocinio vine
dscamys .

(d) Ofpiniano De feftis -Chriftianorum p. ges
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da tradizione Apoftolica. E cofme non dovea effer
tale una facra cerimania;che S:Giuftino difcepalo
degli Apoftoli dichiara aver vigore.a filo tempo,e
I’ antico Terrulliano dice offervarfi daiFedeli co-
me una confuerndine . che avea braccio fermo
‘nella tradizione > Né la tradizione innanzi cote-
fti Padri altra era a comun credere che I’ Apo-
ftolica ; né vi ha bifogno che tutte le pratiche
dagli ' Apoftoli tramandate a’Criftiani pofteriori
debbano aver appeggio nella Scrittura , co-
me quefta non l’%ar. Onde {’ affermare - Tertul-
liano , che cotefta pratica di non ingisocchiar.
fi nelle Domeniche abbia appoggio nella tradi-
zione , ¢ non gid nelle Scritture , altro non ri-
‘leva , che ella fia fondata quefta cerimonia folo
nella tradizione , € non gi3 nelle Scritture , e
per quefto feguitata da’fedeli di quel temgw relia
giofamente ; perché eglino i Criftiani . di
tempo davano alla tradizione quella fede,.che
Ofpiniano non vorrebbe che fi ci dafle, ¢ che 1
Criftiani pofteriori ci diedero egualmente che gli
antichi : il che chiaro fi manifefta dalle parole
di S. Giuftine, di Tertulliano , dalle Coftituzio-
ni Apoftoliche , dal Concilio Niceno , da S.Ago-
ftino (4), S. Ambrogio (4), e S.Ilario(c). Al che
fi dee riflettere , che anche nelle Domeniche i
- gatecumeni 4 € i penitenti detti proffrati 5 quane
do fopra di effi recitavanfi le orazioni, doveano
(a) S. Auguft. Epift. 11¢9. cap. 15,
(b) S. Ambr. ferm. 62. '9‘ B15
(c) S. Hil. in Pfalm.
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inginocchiarfr, comenoi abbiamo’ st dalle Cofty*
zuzioni Apoftoliche , come da una lettera diPa-
-pa Felice 1IL. (4).-

Quando poi il Dmcono diceva , che foffers
ufcm i catecumeni 3 € i penitenti detti .axdien-
-#5., e rivolgendofi 2’ catecumeni dicea : Pregare
-catecumeni ;. fimanevano in Chiefa gli altri ca-
tecumenti , ed i penitenti , ¢ gli energumeni .
Jdndi cominciavano le orazioni, la cui ma.
micera diftefamente leggefi: nelle Coftituziani Apo»
froliche . Io ho voluto trafcnvete tutto ques
fto luogo ,. di cui. sl fovepte ci fiam ricorda-
41 : (b) “ Sl. 1cvmo ‘tutti , € ’1 Dxacono mon:
. T . |

Fchc. p. 1075.

) Con{t. Apof. L. 8. cap.5. & ¢. U’t unis
"”’Zﬁ‘ coﬂﬁ;rgcrmbus s Diaconus 1n -excelfum Jo-
© ewm -afcendens, froc mes : Ne quis audiemtimm

Ne quis -Infidelivm . Av filentio: fallo dicat :
Ovae - Camﬁumem « Et ommes fideles - pro il
Iis cum mrvenciane orenr 5 dicentes @ Kyrie Eles-
fon . Diaconus vero pro eis precetur o dicens ;
Pro Cateclumenis omnes Deum invocemus ; ut 3
qui bonus ac hominums amans eft , bemgne ox -
¥iat eorvm objbmmones ac preces . O fufceprd
eorm fupplicarione o opem illis ferat , desgwe

itiones. cordis ipforum o prowt ess eupédfr . fe-
welet eifdem Evangelium Chrifli fus ; illuminet
oy av mffituar ; erudiat cogmitione ac reltgfom
druina ; decear znapdutd fus O juftificariones ;
infevat in eis caffum. e falutm'm rsmorem Juum,
} - .- ape
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5 tiin im -hiogo alto, ¢ dica : 'Che' nimhd de-
y Bli mdsrars 4 o degl’ infedeli refti. qui entro. .

&

aperiar awres cordis corum 5 ‘ut in efus lege die
wc nolle occupentur O confirmet eos in pierare;
adunet atque mnumeret cos fun€lo fuo gregi o
donatis sis Javacro - vegenevarionss 5 imdumento
smmortalitaris 5 vera wita ; liberet vero iflos ab
omns impictate , €' wmon dér’ locum advev[ario
contra sllos 3 mundet autem ipfos ab omns snques
namento carnis ©° Jpirstus ; inbabiretque in ess
ac inambuler , per Chriftum fuum ; benedicar in-
Froirus ac exirus corum , atque propofita mideree
tur iis ad commodum .- Adbuc smtehre- pro dlss
Supplicemus 4 ur_remiffionem deliorum confecurs
per Bapeifmi iniriationem 5 -digni- fiant- Santls
Myjteriis , O permanfione cum - Santlis . Sargs
te Casechumens . Pacem Dei 5 pey Cﬁriﬁmiyu’f
perire ; diem quicrum o ac fine peccaro , ividems
omne sempus wite veftre ; mortem. Chrifkiannns,
propitiunt ac benevolum. Dewm . ; veniam delitlos
" vum . Vos ipfos foli Ingeniro Deoy per. Chreiftum
ejus commendase . Inclinare o € accipsre bemedts
ionem . Porro in fingulis horum , - gue Diacos
nus prologuitur o ur jam diximns ; populus re-
fpondear ; Kyrie Blesfon ; © wnte cunos pues
vé « Carechumenis -aurem capita: inclinantibus 'y
Epifcopus ovdsnatus benedicar eis Yeneditione by
J¥fmodi : Deus omniporens 5 sngenitus, € inace
ceffus 5 folus werns Deus 'y Dens ©° Pater Chris
J¥s vws unigeniss. Filii gui 5 Dews Puratleti 5 a0
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» E impofto filenzio ripeta: Pregate Catecume
» nij e tutei i Fedeli -attentamente orino "per
» loro, dicendo: Signore abbiate pietd. Il Dia-
» Cono parli-per tutti cosi: Preghiamo tutti Dio
2 Ppe’Catecumeni , acciocche il Signore ch’é buo-.
s NO,e amante dell’uman genere con benignitd
-p» alcolti le loro preci e fuppliche, € ricevendole
» lor dia ajuto, e fecondi i defider dcl loro cuore
» fecondoché & fpediente per effi .- Che dichiari
s> 2’ medefimi il Vangelo dell’Unto fuo, l’xllumx-
» Ni, gl'iftruifca nella Rchgxonc,e nella cogni-
s zione della Divinitd, I’ informi de’ comanda-
» menti fum,m effi xfpm il fuo timor cafto e fa-
» lutare, apra li .orecchi del loro cuore, ac-

» c1ocché med; 1o nclla fua legge giorno e nat-

-3

ommum Dominus s qut per Cbnﬂum difcipulos
#n do&ores cort/htm/g: s ad pietatis difciplinam :
Spfe & nunc refpice fuper [ervos rwos 5 cavechi-
xatos in. C’hg/h #ws Evangelio ; O da ets cor
novums 5 O fpiritum reflum tnnova sm vifcevi-
bus corum . ur cognofcams ac. faciant volunsatem
suom o in torde pleno O anima wolenste : di-
gnare iblos snstiatione fzm&'a O aduna sllos ad .
Sanllam Ecclefiam tuam 5 O fac parsicipes Di-
wmorum myfheriorum 5 -per C rt/htm Jpem no-
Siram o qus pra \ipfis morzuus ¢t ; per quem ti-
bi gloria & adorario o sn [an&lo Spmtu tn [ecu-
la . Amen . Et poft hoc Diaconus dicat ; Exitc,
Carcthumeni o in pace . Cumgue exievint
dicat ; orate Encrgumeni 5 O wvexati a [pirits-

dus’ zm,mtmd 5.
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g te, I confermi nella pietd, Punifea infieme,
s» annoveri  tra 'k fuo fanto gregge ;3 poiché
» U avrd ammefli al fanto lavacro., ch’ ¢ la
sy vefle dell’immortalitd , e della wera vita . Li
» liberi dall’ empietd-ficché I avverfario non. pre-
» valga contro effi , li afterga da  ogni lor-
s dura della carne, e dello fpirito. Egli abiti in
» efli, ¢ fia lor guida col Crifto fuo, benedica
wy Ientrata loro, e la .loro. ufcita, e indirizzi
‘s tutti 1-pafi al loro vantaggio . C’ inter-
»» ponghiamo ancora per efli con fervore, ac-
sy €ioceche ricevano. la: remiffione de’ loro peccati
». per lo Battefimo, e fieno wefi degni de’ facri
s mifterj-, e dell’ abitazione co’ Santi .. Levatevi
»» Catecurmeni, domandate la- pace di Dio per
» G. C., chiedete: di vivere tranquillamente ,
» ¢ fenza. peccate: , un fine Criftiano, ¢ che
-5 Dio vi fia propizio. Rimettetevi per mezzo
s di Gv C. nelle mani di Dio- folo ingenito. In-
' Chinatevi,. e ricevete la benedizione. Che it
s. popolo. fopra. ciafcheduna delle cofe dal Dia-
» cono propofle: dica: Kyrie eketfonr, e fpezial-
s. mente: ¢ fanciulli. “Finalmente i dice: % Inchi-
» nando: i €atecument il capo, colui ch’ & fta-
» bilito Vefcovo , pronunzi fopra loro. quefta
5 Benedizione .. . - S -
- 9. Signore Onnipotente, increato, inacceffibi-
» ley folo veso Dio, Dio e Padre del tuo Cri-
"y fto Unigenito Figliuol tuo’, Dio col Para-
» cleto, e Signor di tutté le cofe, che avete fia.
» biliti per 6. C. i difcepali , perche foflero §
» macftri della pieth, riguardate di prefente i
. . Q.
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4 voftri fervi, che s iftruifcono nell’ Evangelie
% del valtro Figliuolo, e date loro un cuor nuo-
®» VO, € rinnovate - nel loro interno uno fpiris
» to retto, accid conofcano ¢ adempiano i vo-
» leri voftri con un cuore pieno di buona veo-
2 lontd. Rendeteli degni d' efier iniziati col fane
» to Battefimo , uniteli alla voftra S. Chiefa, ¢
» fateli partecipi de’ Divini mifterj . - Per G.
» C. noftra fperanza , <he morl per loro , per
» Cui a voi fia onore , e gloria nello Spirite
» Santo per tutti i fecoli. Amen. ,
~ 9 Finita quefta orazione il Diacono dee direg
» Ufcite catecumeni con pace , ¢ dopochd
» fieno nfciti , £gli aggiunga : Pregate energu-
3 meni “ . Al che riflette un favio Autore
che, chiamavanfi energumeni tutti coloro, fu cui
thglgmponio: avea gualche poteftd, o influenza in

gﬁque modo. Cosl gli offeffiy e que’ ch’era-
- g agitati da’ terrori panici, o ch’ erano mole-
fati da varie illufioni, e generalmente tutti co-
loro, che fi abbandonavano al furore. dalle lorq
paffioni, fi chiamavano ' energumeni nel linguag-
gio di S.Dionigi, ¢ di altri antichi Scrittori. (&)
--Fatti ofcir fuori 1 catecumeni fi ' faceano l¢
razioni. fapra gli energumeni, fi eforcizzavano,
¢ quindi fi licenziavano. Poiil Diacono dicea ((‘)I;).e
. . s . - : . a=

(a) ‘Thiers dell’Efpof. del SS. Sacram.Tomx

‘1. €ap. 13. R T L
. "(b) Conft. Apoft. L.8. ccap.8. Ef dicar Dias

CONNS... Orase 5 Panitemics.. -Intente univorfi :%n
i 2
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$'Orate con. aftenzione o voi che fiete in pe.
sy nitenza * quefle: parole fon dirette a’ penitenti
della terza flazione , detti proftrati * : Oriame
sy per que’ che fono in penttenza , acciocche il
s Die delle mifericordie moftri loro la via, che
» tener debbono in quefto ftato; ch* egli abbia
49 4 grade il ler pentimento, e la lor confeffio-
» & glade P ‘ , ne,
Yratribus noflvis in pemitentia verfantibus prece:
mur 3 wt mifericordie ftudiofus Deus illts offen:
dat viam penstentie ;  adnittar eorum  palimos
diam o, O -conterat [atanam [ub pedibus eorunt
welociter 'y kberergque illos, # Faqueo Diaboli , &
wielentia Demonwm , atque 1pfos eripiat ab omnt
Jermone tllicito o O omni &lbione rurpi;, & ma-
la cogitatione . . . . . . . mundet autemn
apfos ab omni inquinamento carnis ac [piritus o
atque uwiar illos o reffituens in fan&um ovile
Suwm o o O o o . ur averfy ab omns opere
sllicito o -adjungant fe¢ ad ommem altionemr bo-
nam ; quo homimum amaror Deus obfecrationes
eorum cito fufcipiar placide , veffiruar eis leti-
tiam falutaris 5 O [pirity * principali confirmet
tllos o ne amplaus-labantwr > _confortes. fiant [a-
trofanétorum efus O participes divinorum my-

riorwny-: - wt-reddits -dignt - adoptiont , confe:
quantur vitamm. erervam . Adbuc intente . amnes
pro ipfis. dicamus . Kyrie Eleifon . Salva eos
Dews o O erige miferscordia tua .- Sufcstati Deo
per Chrsflum ejus 5 tnclinure 5 ©° accipite bemes
diltionens . Epifcopus_igirur. has preces fundar.
€2p. g.
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» ne, che calpeftin fatana fotto 1iloro piedi,che
s 11 liberi dal laccio, e dagli aflalti del diavo:
s lo,chenongli lafci cadere in peccato ne pe’lo-
4 To difcorfi , n¢ pe’ penfieri, né¢ per le ope-
s razioni &c.. ... Preghiamo ancora per effi
» €on maggior fervore . . . acciocché , dilun-
» gandofi dal mal fare, fi applichino ad ogni
» opera buona &c. diciamo ancora per effi Kjy-
o 71€ cletfon, falvateli Signore &c. Voi che fie-
» te riforti a Dio per G. C. abbaffate il capo’,
s € Ticevete la benedizione . Il Vefcovo faccia

- 9 la orazione cosi . .. “ Siegue la orazione,il

cui titolo & : Impofizion delle mani , e preghie-
va pc penstents . Finita I’ orazione , il Diaco-
no foggiugne : (a) Ufure voi , che fiete in pe-
nitenza . Gli alrrs veftino 5 e vurti i Fedeli s in-
&#nocchino . v -

Dopo quefta intimazione fatta ad alta voce
dal Diacono , ufcivano dalla Bafilica que’ peni-
tenti nominati proffrass 5 ¢ chiufe le porte del-
la Chiefa incominciava la Mefla de’ Fedeli.

Io tralafcio quivi tutte I’ altre cerimonie , ed

orazioni sii catecumeni detti competensi. A co-
~ftoro fi fpiegava il Simbolo , ¢ I’ orazion Do-

minicale , non ogni Domenica, ma quando fi
ap-

{a) Cap. ¢. Impofiio mamuum o ©
oratio pro  pamitentibus . . . . . . . .
Et Diaconws dicat ; Abite qus eftis in pentten-
tia . Et addar ; nemo eorum , quibus non lices
exear . Qui fideles fumus fle@amus genva.
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approllimava il tétnpo del Battefimo, ché F.€on-
feriva folo® nella Pafqua , o nella Penteeofte>.
Tuttavia’ debbo aggiugnere ciocche hanmo fcrit-
to certi Autori - di Liturgia , ciot che. gh efor-
cifmi fi faceano in ogni Dotnenica su’ compc-
tenti o per difporli al fanto. Lavacro. . . :

Chiufe le porte della Bafilica , reftavano. in

Chiefa i Fedeli, ed.i penitenti della quarta fta-

~ zione , detti confifienrs 4 non gid perche- dovef-
fero’ ftare in pi¢ nella Chiefa, ma perché. potes-
no affiftere 4l miniftero dell’ Altare; fenza pe-

- 1 parteciparne ,'n¢ offerire i doni : nemmeno
1 nomi loro fi recitavano , come degli altri. Fe.
deli che ‘avevano offerto , ¢ chc doveano parto-
cxpar della vittima. ’

S. Gregorxo Turonefe &- teﬁzmomo del. ngorc,,
con cui i Vefcovi mantennero quefta difci-
plma nel fecolo-VI. Il Re Teodorico ( primo -
di quefto nome figliuol primogenito di Clodo-
veo ) eflendo morto , e fucéeduto - Teodoberto
fuo figliuolo, .e facendo o tollerando, che fi' far
ceflero molte cofe contra giuftizia, SiNiceta Ve
fcovo di Treviri lo riprendea fovente.. Un gior-
no di -Domenica entrato il Re in Chiefa com
quelli, cui il S. Vefcovo avea privati” della
comunione , lette le lezioni prefcrxtte dall’ anti-

- ¢o Canone, e-offerti ‘i doni all’Altare,-il Vefco=
vo diffe: Oggi non fi celebrerd la-Meffa’ de’ Fe-
deli fe-non faranno prima ufciti colono ch¢ fon
?nvatx della comumone (a) . N
‘ . S ¢ ' ’.'.N.q'

(a) S. Greg. Tur. In vit. Patrum ”cap. vf;r."
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. We' Dlaloghi attribuiti a  S.-Gregorio fi rae-
conta un fatto di , due Monache . Quefto
quando fofle falfo 4 per noi anche pruova la
confuetudine e difciplina di quel tempo . El-
le furono minacciate di fcomunica da S. Bene-
detto , ¢ intanto morte furono fepolte in Chie-
fa . Quando nella celebrazione de’ fanti mi.
fter) il Diacono ginfta il coftume ad alta voce
dicea :- Chi ‘non comunica vada fuori : la nu-
trice di dette Religiofe , ch’ era folita a far la
obblazione per efle le vedeva alzarfi dalla loro
tomba, ¢ ufcir dalla Chiefa. (4) ‘ :
Chijufe dunque le porte fi celebrava la Mefla
de¢’ fedeli .. Ella incominciava dal Simbolo nelle
Chiefe , dove s’ufava di cantarfi;ma dove non fi
cantava cominciava dall’ offerta de’ doni defti-
nati al facrifizio.. : -
Preflo i Greci incomincid a recitarfi il Simbotllo

e

e:

il

hé

™

lo-
o
dopo

(2) S. Greg. Dialog. 2. c.23.
(b ) Diaconus dicar intendamus, &' canamsus
Jymbolum , @ cantant omnes [ymbolum _incipiente
Archidiacono. Poft [ymbolum rollirur linteum de-
Juper muncribusy : .o :

>
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flopo chiufe le porte ‘de’cancelli* il Clero, eI
s popolo dicono : Credo in unoDio Padre Onni-
4o potente “ {a).- Ma quefte fono di.dubbia fede.
Dice 8.Giuftino (4): “Noi in: prima adoriamo
4 Dio .eterno Autor dell’ Univerfo, ¢ in fecondo
luogo .il .Figlivol fuo G. C. ch’¢ ftato cro-
4 cififfo fotto Ponzio Pilato , € nel terzo ordine
#» lo Spirito Santo “. Sono quefti fentimenti- ge-
nerali, donde io non conchindo .nulla. per lars-
citazione del Simbolo innanzi 'offerta de’ doni.
. Nondimeno fi crede, che i Greci recitaronoril
Simbolo dopo il 1. Concilio di Coftantinopoliiz
LeChiefe Orientali profeffavano nelle Joro pub.
bliche radunanze ciocche allora fi negava dagli
Eretici di Oriente . Il PadreSchardorn nella Storia
de’Sacramenti trattando dell” Eucariftia (¢) lo dice
chiaramente : - % Dopo : dver: ferrate le porte
» Bafilica , cominclavasla Mefla' de’
99 -que’ tempi, ¢ luoghi'y dove non fi cata
29 Simbolo della Fede; il ¢he in Oriente comin-
s €i0 folo nel VI. fecolo, e molto- pit tardi in .
s Roma, ¢ nella: Frandia .11 Concilio terze
di Toledo, temits nelle  Spagne al témpo "del
Re Reccardo, € 'prop'riameng 'nell’ anno '389." lo
. 2 -

o

(a) Clerus o - © Populus: dicunt . Credo in
unum Deum Patyem Owwiportnzom. -~ ° "
- (b) Apol. Y. n.13. Opsficem Augnfce Univen
Jeatis cobimus . oo ¢ Jefum Qhriftusm fub. Pontid
Pilate crucifixum . .. « ipfumygue fecundo loco 3
Spiriewm aurem Propheticum tertio habentes ording.

(c) SeBardofr-capeay~ - iU
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Rabili nel fecondo Canone con quefte parole: (s)
-9 Stabilifce il Santo Concilio ; che in tutte le
s» Chiefe. della: Spagna, ¢ della’ Gallia- Narbone;
vy fe ( Galleci )i reciti -il Simbolo- del Ganci-
-5 lio- Coftantinopolitano, giufta il coftume, ¢the
59 si - offerva’ nell¢ - Chiefe Orientali . E tutto il

» popolo lo ‘canti ad alta voce “.
-+ 21l Lettore : Teodoro (4). afferifce ,. che un tal
twﬂ(mntfu intradotto preflo gli Orientali nell’an-
na s1&- per ‘un. decreto. di Timoteo Velcovo
intal tempo della :Ghiela -di -Coftantinopoli . In
Francia non fu ricevuta cotefta difciplina ftabiz
lita dal’ Concilio .di Toledo, fe non fulla fine
del fecolo VIIL E finalmente in Roma non
$a. avuto principio queﬁo coftume, fe non nel
Jecolo XI.. ‘per. le: preghiere del S. Imperadore
Errico ,. Tuttavia Benedetto, XIV. ‘nel Trattato
della Mefla pruoyms, che non impetrd I' Impera:
dore dal Papa che il Simbolo fi recitaffe, ma
bensl the fi cantaffe, come nell’ altre Chiefe. |
1l Gh;eh& eo&rxg;@ gon v ha dubbio , che
A.dava prmcxplo
nlla Mcﬂ'a de’ Fedeli’ o-ida} Simbolo , fe Vv’ ers
coftume di l’éCItal‘lO » 0 -altrimenti dalp oﬁ'crm
. de’

A

. (a). Conc.: Tol.IIL. Can.z veo. Sanfla con/h-
mr Synodus., wr per omneos Ecclcf fias Hifpanie .y
wel Galletie o fecundum formam Orientalinm Ec-
clefiarum  Concilis Gonj}anr(nppohtam vio Jymbo-
dum fides reciterur. .. voce clara a Populo dmm- .
LEFUY -

(b) Teod: Liba. Cofle@ancorum,
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d¢’doni . To mi richiamo fempre a S.Giuftino(s).
sy Terminate le orazioni “ ecco le parole del
Santo Martire “ ci falutiamo con un bacio..
» Pofcia fi prefenta a colui, che prefiede a’fratel-
s li del pane, ¢ una coppa di vino ed acqua .
» Avendo cid prefo;. lada egli, e da gloria - al
#» Padre in nome del. Figliuolo , o dello Spirita
» Santo, e rende loro diffufe grazie di que’ das,
»s Di a noi dati. Dopo terminata |’ orazione, e
s il ringraziamento tutti gli aftanti dicono ad
”. }lta‘voce: Amen : che in Ebreo fuona, Cos?

ha . o e,
?,’ L’ ordine poi di far 1’ obblazione ufato nella
Chiefa ne’tempi pofteriori, e propriamente -fino
al fecolo IX. in tutte le Chiefe Occidentali ,
¢i viene cost defcritto dall”Ordine Romano (b):
. ' .o : A Mens

+ . (a) Apol. L. n.6s. Invicem ofculo [alutamusy -
wbi defiimus precari . Deinde ef o qui frgtribus
precft, panis affersrury & poculum sque O vie
wi: quibus ille accepris laudem y O gloviam uni-
verforum parensi -per -nomen- Filii s € Spiritus
Sanlls emirtit , & Euchariffiom o five gratiarum
alionem pro his ab illo acceptis donis prolixe ex
Jequirur . Poftquam preces O Euchariftiam abfoln
wit; populns omnis agclamar AMEN . Amen au-
fem Hebraa lingua :ﬁm valety ac FIAT. -
- (b) Ord. Rom. Tom.1. pag.286. Dszévim Cana
tores-cantant offertorium cum wverfibus , € popu-
Ius dar oblationes [uas 5 hoc eff panem & vinum,
O offerunt cum fanonibus cendidis primofm“x;:

C L Jeuhs
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5 Mentre il ‘coro canta I’ offertorio co’ verfetti
s 1 fedeli, prima i mafchi, e poi le femmine
o fanno la loro offerta di pane, e vino su to-
s vaglie bianche . Ricevendo il Vefcovo quefte
4 Obblazioni, le quali il Diacono mette in una
5 tovaglia tenuta da due Acoliti, I’ Arcidiaco.
4 No rigeve le caraffine ( Amolas ) e verfa il vi-
s D0 in nn calice grande tenuto dal Suddiacono,
+ il quale, quando ¢ pieno, lo verfa in un va-
» {0 portato da un Acolito 3 finita I’ obblazione
» del popolo il Vefcovo va a federe nella fua
o fedia, fi lava le mani, ritorna all’altare , lo
» bacia, vi fa un’ orazione , riceve in folo pa-
s N 1’ obblazione de’ Sacerdoti, e de’ Diaconi 4.
» che folamente poflono accoftarfi all’ Altare. -
. Qredeafi, che cotefta obblazione recafle de'vans
taggi agli offerenti. Laonde il Concilio di Ma-
con dell’anno -58s. ordind fotto pena di fcomus
nica: {(4)“ Che in ogni Domenica dagli uomini
» tutti,edalle donne s’ offra pane, e vino all’Als
» tare , acciocche per tali offerte fien difcéohn,
B R UT U S T ey qalle .

Nt
P, T

RUUETEI B DRSS
Jeuli deinde femine , noviffime wero facerdotes
0 Diaconi offerunt , fed folum panem 5 O boc
anre araye . . : ,
< {4 Conc. Matif. IL an. $85. Can. 4. De-
cernimus ut in omnibus Dominicis diebus alraris
oblariv ob omnibus wiris & ‘multeribus offeratur
tam pmnis 5 quam wvini i ut per has immolatio:
nes 3 ©O° peccaroyum fuorum fafcibus careant 5 B*
cum Abel 5 vel -cerevis jufbis offerensibus, promvs
reantur cffc conforres.

PRy
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o lor volpe, € tolgano quella mercede, che ne
9y riportd Abele, ¢ gli altri giufti. I Capitolari
de’ Re Francefi prefcrivono a” Fedeli di far ogni

giorno le obblazioni a’ Sacerdoti, o almenc tut-
te le Domeniche fenza fcufa (7). Quefta ufan-
za durava ancora nell’ fecolo XI. ¢ Papa- Gre.
gorio VII. la raccomanda molto in un Concilig
Lateranefe. ‘ v

. I Sacerdoti, e gli altri Miniftri della Chiefa

faceano le loro offerte all’ Altare, laddove gli al-
tri Fedeli le faceano fuori del coro, o della ba-
lauftrata , che feparava il Popolo dal Clero .
L' Imperadore foltanto per rifpetto - della fua fo-
vrana dignit} portava da fe la fua offerta all’Al-
tare, come racconta S. Gregorio Nazianzeno
dell’Imperador Valente (4): * Effendoegliin Cefa-
- g rea venne in Chiefa nel giorno. “dell’ Epifa-
» Nia, corteggiato da tutte le fue guardie, e fi
9 melcold formalmente col pogolo Cattolico .

» Quando egli udi il canto de’ Salmi , vide
. oy Vimmenfo popolo, e-1"ordine com cui tutto fi
» facea nel Santuario , ¢ all” intorno i Miniftri
s facri pitt fomiglianti ad Angeli, che ad uo-
»» mint 5 S. Bafilio innanzi all’ Altare col corpa
4 immobile, collo fguardo fiflo, collo fpirito u-
4 Nito a Dio, come fe nulla di firaordinario fofs
» {¢ avvenuto, e quelli che gli affiftevano, pie-

. B Cal nl

, (é) In Capit. de Reg.Franc. lib.6. n.170. Er
Ji quoridie won poreff 4 falsems Domvinica die abf.
gue ulla excufatione frar . '

(b) S. Greg. Nazian. Reg. folit. cap. 6.
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% ni di-rifpetto, ¢ di un fanto timote. Qirahde
4 Valente vide tutto cid, reftd cosi ammirato.,
o+ che fentiva girarfi la tefta, ¢ ofcurarfi [a vis
» fta. Ei n6n fe ne accorf¢ ful fatto: ‘ma quan-
9y do gli toccd portar all’ Aleare I’ offerta “ecco
¢id che fa al noftro propofito * che fatta ave3
y, di fua -mano, veggendo, che nefluno la rice*
vea fecondo il coftume, perché non fi fapevd
5 fe S. Bafilio volefle accettarla, vacilld si fat-
» tamente , che farebbe vergognofamente cadu-
3 to; fe uno de’ Miniftri dell’ Altare non gli
y avefle ftefa la mano per foftenerlo. -
- Similmente dopo che Teodofio prefentd all’Al-
tare la fua offerta, gli avvenne ciocché raccon=
tano le Storie: Dopo quefta: cerimonia ¢’ fi fer:
mo nel ricinto del Santuario, onde S. Ambrogio
gli domandd fe comandava alcuna cofa, ¢ ’}
Principe rifpofe, che: afpettava il tempo della
€o-" unione: il Santo Vefcovo mandd a dirli per
Y'Arcidiacono:-(s) “ Signore non ¢ permeffo,che
3 a’ Miniftri facri lo ftare nel Santuario ; ufcite
4 dunque, ¢ trattenetevi in piedi cogli altri: le
: o : s por«
. {a) Teodoret. lib. 5. Hiftor. cap. 17. Egz
eum refpondifler Imperator o fe expellare divinos
vum myfleviorum perceptionem > fignificavis ‘il
per primarium Diaconum, qui €i mintftrabat, ad
Yoca snteriora Jolis [facerdotibus aditum  patere
eademgue aliis omnibus inacceffa effe o nec debe-
ve rangs . Juber igitur ur exeat 5 'O cum velis
quss laicis confiftar. Nam purpura o inquit , Iotd

pevarores y non Sacerdotes -efficik. - - L
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% porpora fa i Principi, non-i Sacerdoti® . Al
che quefto religiofo Imperadore fi fottomife. Un
tal coftume di lafciarfi accoftare all’Altare gl’Ims
peradori per. farvi I’ obblazione pafsd poi in leg.
ge - 1l Concilio Trullano. fece un Canone, . do-
ve concede loro quefto privilegio ad efclufione
di ogni altro laico (a) . :
< Quando era ogni cofa full’ Altare difpofta, in
molte Chiefe s’ incenfavano le obblazioni, il che
in Roma non fi usd, che molto tardi. -
; Dopo quefte si lunghe- cerimonie feguiva la
Prefazione ,cos) detta perche era una preparazione
al facrifizio. Ha creduto taluno, che S. Gelafio -
Papa foffe I'autore della Prefazione:ma’ i pill dot-
ti Liturgici I’ attribuifcono a’ Santi Apoftoli , o
almeno agli Uomini Apoftolici. In fatti fe' ne
fa menzione nelle opere di S. Cipriano, € di
S.Cirillo, piti antichi di quefto Pontefice: ¢ le pas
role Surftgm . corda proferite .dal Sacerdote calla
rifpofta del Miniftro Habemus ad Dominum fong
antichiffime : percioéché "leggonfi nelle Litur.

ie di S. Giacomo, S. Bafilio, e 'S. Gio: Crifo.

omo: anche S. Agoftino ne parla (4). Bene.
nedetto XIV. nel trattato della Mefla ne ragiona
a2 lungo , e con giudizio . Cheché¢ ne fia non
v’ ha dubbio, che quefta orazione ¢ antichifflima
nella Chiéfa, ¢ fi recitava prima del Canone.
- Pel Canone della Mefla io riferird un luoga
intero di. Benedetto XIV.. dﬁnde apparifce la fua
- a an-

... .(a) Xonc Trul cam. 6gv:
(b) Serm. 217.
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antichit: “.(«) Che: i} noftro Canone (et dice)fia
4 antico fi defume dalla lettera del Pontefice
¢ Vigilio antersore: a S. Gregorio, fcritta ad Eu:-
s cherio, o {la a Profuturo, conforme d’ antichi
9 Codict inferifoe ‘il Baluzio nelle note al Libro
3 d’ Antonio Agoftino de emendavione Gratiani
s ove efpreflamente dice difcendere il Canone dal.

- 3y lastradizione ‘Apdftolica. Di pili che il Canone

s -foffe in ufo-nel Secolo. IV. ce lo attefta S.Ame
o brogio .nel libro g De Secramentss cap. .. 6.
4 ove con parole poco mutate fi legge quélla
s parte del Canone: guam: oblationem Orc...... e
o Valtra: qui pridie quam pateretur, ¢V altra
o unde O memores 5 € I’altra : fupra que: propi-
% #0 4 ac fereno, e lo fieffo S. Dottore. nellib.g.
5» dc. Sacvamentis cap.g fa aperta menzione del
» la prima omzione; del Canone, ove fi prega
2 per la Chiefa, benche mon n’efprima le paro-
» le. Ed altrove da noi ciod /5. 1. delle Cano-

9y -Bizaazioni sl .cepbid ftato. offérvato, non far-

v fi_hel!€anone pdftréci deila Mefla  menzione
“altri, ¢he ‘teglt :Apoffoli, o de’ Martiri, e non

t et

: gid de’ Confeflori, per’ effere ftato compofto
s avanti: il Secolo 1V. nel qual tempo non era
s cftefo il calto 2’ Confeflort, ma folamente a’
,,..Martiri'“. SR o .
~ Nel Canone fono feritti i nomi de’ SS. Apo-
fioli , ¢ di aletri Santi. Noi facciam commemo-
razione de’vivi; ¢ de! defonti , pe’ quali grc-
. L - ghia-

(a) Benedette XIV. deila Mecfla cap. 12.
§‘ ~I. Edit- VCﬂCt, - ‘ o
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ghiams . Queflo ci viene dalle antiche dit-
.tiche , le quali realmente non erano , che ta~
-vole piegate in due parti. In una di effe era-
no fcritti i nomi de’ Santi: in un’ altra i np-
ani di alcuni Fedeli ancor viventi rifpettabili o
‘per dignitd, o pe’ benefizj conferiti alla Chiefa »
- (Tra efli avea il primo luogo il Romano Ponte.
fice , i Patriarchi, il Vefcovo locale , ed altri
del Clero 5 quindi I’ Imperadore,. i Principi , il
Magiftrato, ¢ ’| Popolo. Nella terza tavola fi
fcriveano i nomi di coloro, ch’erano morti nel-
la comunione de’Fedeli. Recitavanfi ad alta vo»
ce i nomi di coftoro fin da’primi tempi della
Chiefa, come fi ha dall’ autore della Gerarchia
Ecclefiaftica , da S. Cipriano, da S. Geronimo ,
< da Innocenzo Papa I. (). A quefti aggiungo
P autoritd del Concilio di Merida nella ‘Spagna, -
tenuto nell’ anno 666. ;ﬁ)iéhé‘ in effo fi fm‘efpre}?-
: - 5 ot 2 . fa

. -« fa) -Au&. de Eccl. Hierarc, cap..3. Cum fe
mutuo omnes [alutaverint , myfbsca focrarum ti
bularum vecitatio fir.S.Cyprianus Ep.10. 44 conm
munionem admittuntur 5 O offerrur corum no-
men. Hieronymus \in com. in cap: 18. Ezechielis.
- Publice Diaconus. in Ecclefia a_fkrbmiummqmm

vegitas O'c. Innocentius Papa {. in Epiftola” ad
Decentium : Prius exgo. oblassones [wnt ‘commendana
Qi ac tum-eorum - nominas. guoxwm. Juns oblasras
nesy -edicenda , wt inter- facra myfleria nominene

rur 0‘00 : _

Y
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f2 menzione delleé. Domeniche: {2)* In tutte 'k
v Chiefe dove prefiede un prete per ordine del
» Vefcovo. ch’ egli offra: il ‘Sacrificio in tutte le
+ :Domesniche, e reciti innanzi .all’Altare i nomi
4y di coloroj i quali hanno edificate le Chiefe 4
9 O alcuna. cofa vi hanno contribuita fe ‘ancor
vivono; fe fono morti i loro .aomi fi recitino

sy co’.Fedeli trapaflati nel loro ordine. '
. Ma quefto coftume fini nel Secolo XII. quan-
do, dice Edmondo Martene, s’ introdufle la nuo-
va difciplina, in vece di recitare ad alta voce .i
nomi de’ vivi, e de’ defonti, di raccommandarli
fotto filenzio, ¢ mentalmente al Signore. .
. Tra le formole de’ Sacramenti e le cofe fante
niuna ¢ ftata riguardata dall’ antichitd con mag-
ior venerazione , quanto le parole o la formeo-
s della : confecrazione - Ella fu cuftodita nel
piu alto filenzio.. Gl fcrittori -de’ . primi tempd
trattano varic parti della Liturgia con chiarezza :
o niuno
——

+ . (a) .Conc. Emer..ca: 19.0 v ¢ o v e v o v o
Salubrs deliberatione cenfemus o ur pro fingulis

ibufque Ecclefiss 4 in guibus Presbyter guflus
;:erit per Jus Epifcopi ordinationem preeffe 5 pra
fingulis dicbus Dominicis [acrificsum Deo procu-
ser offerre ; O corum nomina 4 a quibsus eas Ec-
tefias conflar -efle conftru@as o vel qui aliguid
kis Jan&is Ecclefiis videntur 5 aut vifi funt con-
sulifle , fi viventes. in corpore: funt o ante altare
recitentur .rampore -miflz : guod.fi ab. hac decef:
Jerint 4 aur d:%‘eﬂ'erint lucey nomina eorym cum

defun &is fidelibus recisentur [uo in ordine,
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-nfono parla-della.confecrazione , o 1" accennano
.in termini ofcuri . Certamente quefta formola ci
fu trafmefla a viva voce dagli Apoftoli fino al
JV. fecolo. Ma in quefto tempo un Autore fcrif-
fe la prima volta il Canone della Mefla racco-
-mandandoci di non pubblicarta.L’orazion Domi-
‘nicale fempre fi ¢ detta dopo la confecrazione .
Cid venne dalla Tradizione Apoftolica . .
Preflo i Greci fi diceva in comune col popoloy
come fembra che fiefi anche una volta ufate
nella Chiefa Gallicana. per cid che fi legge
_preflo S. Gregorio Turonefe (4) , ove narrafi,
.che , celebrando S. Mastino in giorno di Do-
menica 1 Santi Mifterj , una donna muta , al:
lorché venne il tempo della recita del Pater no-
ﬁro , incomincid ancor efla a cantarlo cogli
« Un luogo ofcuro di -S. Gregorio ha fatto cre-
dere a certuni , che gli Apoftoli con  quefta fo-
la orazione aveflero celebrato i Sacri Mifterj .
L’inganno di coftoro chiaramente pud rilevarfi
dall” Apologia di S. Giuftino , dove fon_defcrit.
ti tutti gli efercizj delle pubbliche radunanze ,
) , - S come

o

@ Cap. 30, -Mulser. quadam o cujus os parulum
nimius dolor cum febre ligaverat. . . . quadam
die Dominica 4 dum Miffavunr [olenmisa celebras
vemur o hec in bafilica cum veliquo popubo fia-
bat. Falum eff autem cum Dominica oratio di-
ceretur o hec aperto ore cegpit [anilam orarionens
cum reliquss decantare . . , ,

(2) Greg. Tur. de miracul. B. Martini lib,
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«ome anche da due teftimonianze, uma di S.Gio:
Crifoftomo, ¢ I'altra di Proclo: (4) ,, Quando gli
9 Apoftoli , ( cosl parla il primo ) mangiavano
» %ueﬂa Sacra cena, che facevano -effi? Non
» i diffondevano forfe in preghiere, ¢ non can-
4 tavan forfe degl’ Inni ? Non veghiavano ?
s € non difpiegavano quefta Dottrina Celefte, ¢
9 ripiena d’una vera filofoha? -
Proclo di Coftantinopoli fucceflore del Crifoftomo
parla ancora pilichiaro nel libro da lui feritto delia
Tradizione della Divina Liturgia : ,, Effendo
oy (dic’egli )falito al Cielo il noftro Salvatore, gli
» Apoftoli prima di difperderfi per tutta la Terra,
"y paffavano di comune confenfo tutto il giorno
5 1n -orazioni , e ficcome trovavano un grana
w .conforto: nella: celebrazione del Sacrificio mie-
» ftico del Corpo , e Sangue del Signore , pro-
'y lungavano molto quefta azione con canti , e
o parole ; poiché credeano di dover .attendere
s 8 quefto fanto Miftero 4 ¢ all’ammaeftramen-
% to delle igerti ;' bome a cofe principali . Im-
5 ipieRawemo dhinque il tempo con gioja , in ce
s, tebruré quefto. Divin Sacrificio ,- ricordandofi
yai fempre di quelle parole del Signore, Que-
" xy-flo & 3l -mio Corpo , ¢ fatc cio in mia memp
(2) Chryfoft. hom.27. in epift.I. ad Corinth,
Cogira quid fecerint Apoftoli quando [acraram
tllarm menfarum fuevunt partscipes . An noh
cornverfi funt ad preces , © hymnos canendos :
non ad facras wvigilias.: non ad [acram illam dod
&rinam o O plenam multa Philofophia® - - --
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5 ris ©'c. Percid eantavano molte erazieni com
s Cuore contrito, implorando il foccorfo di Dio.”
WNon & probabile, che gli Apoftoli fin dal prin-
cipio celebraffero i Mifteri in una maniera fuc-
cinta; e fe qualche volta lo fecero , fu di rado,
¢ nc'cafi ftraordinaryj. ' :
Finalmente feguiva la diftribuzione del pane
Eucariftico. (s} . 4, Pofcia coloro, ( fcrive S.Giu-
ftino M. )} che fon detti Diaconi diftribuifcono
s a ciafcuno il pane , il vino, e Vacqua confe-
o Crati inrendimento di- grazie,€ ne portano agli
oy affenti.Quefto cibo & da noi chiamato Eucf'?rio_
' ‘ » fHaj

.-

~{a} Apol. 1. num. 6s5. .. . ... Qus apud
nos dicuntur Diaconi panem 4 €O vinum ,
aguam o in quibus grarie olte funt , wnicuigue
prefentium participanda diffribuant 5 ©O° ad ab-
Jentes petferunt . Et num. 66. Arque hoc ali-
mentum apud nos wocatwr Euchariftia, cujus ne--
wini aliz bicer effe parricips o, nifi qui credat ve.
ra effe , que docemus, arque illo ad remiffionem
peccatorum o O° regenerarionem lavacro ablutus
Jueriz y & ita vivat ut Chriftus sradidis. Neque
enim ut COMMURENT PAmEM s MEQUE HE COMMIURENS
%otm;i/fa Sumimuss fed quemadmodum per wer-
wm Dei caro faflus Jefus Chriftus Saluaror no-
Jrer o O carnem , O [anguinem habuit - noftre
Sfdlutis canfa; fic eriam illam,in guas per precem
ipfius wverba continentem gratie alle funr o ali-
monianz , ex qaa [angais O carnes mofire per
gpurasionem aluntsr s sncarnars shlivs Fefu CF car-

nem & fanguinem effe edolls fumus .
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g ‘ftiase non & ‘permeflo lo approflimarvifi a ¢ht
sy Non crede la veritd della noftra Dottrina,e non
oy ha ottenuto nel fanto lavacro la remiffione de’fuoi
» peccati ,'e la nuova vita , per cui nulla tras
» fcuri de’precetti di G. C. . -Perciocch¢ quello
sy NOu & da noi prefo come pan comune , 0 co+
» me una bevanda ufata ; ma ficcome per la
sy parola di Dio G. C. fi- ¢ incarnato , e real-
5 mente ebbe carne , e fangue per noftra fal
9 Vezza , cosi quel cibo fantificato per I’ orazios
9 ne del fuo verbo,diviene la carne,e ’l fangue
sy del medefimo G. C. incarnato:, e diviene noe
o flra carne , e noftro fangue per la mutazione,
4y che accade nel-cibo . ” &e. - - S
- Per cid che riguarda la difciplina dé’fecoli po-
fteriori nella: diftribuzione dell’ Eucariftia , io ne
recherd. brevemente l'ordine , che fi offervd () -
(1 primo-era il celebrante , che comunicavafi

sgli fteflo. " 1 Vefcovi o fe ve n’ erano pre-
fenti , a i Sacerdoti 4 che aveano. fervito
fecondo nell’ azione del Sacrificio ;

", i Suddiaconi, i Cherici,
i Monaci 4 {e Diaconefle , le facre Vergini , ¢
finalmente il popolo:, gli uomini prima, e indi
ke femmine . II Vefcovo facea tuttocid affiftito
da’Sacerdoti , e I’ ordine medefimo fi ferbava
nella comunione del fangue . con quefta differen-
¢ca o, che i Sacerdoti lo prendevan da fe, i Dia.
coni da’ Sacerdoti , ¢ gli ftefli Diaconi poi. , fe-
. C con-

) fBéna lib, 2. rer. - Liturg. cap. 17.

18
& 19‘ R Yo
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gondo I’ ordine’ Romano, e I'Eucologio d€'Greci;
le diftribuivano agli aitri . Ne tempi da néi pite
simoti I’ Eucariftia fi dava nelle ‘mani di que’
che fi comunicavano 4 i quali poi fe la mettea.
mo in bocca : quefto rito perd non fi offervava
colle donne , che riceveano I’Eucariftia in un
panno lino:, chiamate Dominicale , comunicane
dofi poi da fe ftefle . Si davano eziandio. in al-
cuni :luoghi , dopo la comunione de¢’ Fedeli gli
avanzi- Eucariftici. a’ bambini . - <

. Dopo il facrifizio ne’ tre primi fecoli foleali:
anche celebrare in quefto di il pafto delle. 454~
pe fe non.fempre , almeno frequentemente o
L’Ab. Fleury riflettendo a quell’ufo condannato
da Tertulliano di' aftenerfi ‘dalle orazioni del fae
¢rifizio me’ di delle ftazioni fotto colore , che
dopo aver ricevuto il corpa di G. C. rompeano
il digiuno , cosi nota:-(#) 5 Probabilmente per
s Cagione delle a4gape ; o pafti comuni che f§
» facean dietro il Sacrificio., Noi per dare a’nos
fri lettori un’ idea di quefte facre cene -addur-
remo un luogo celebre di Tertulliano, dove. con
maravigliofa vivezza- ci vien defcrifto I’ ordine 4
la fantitd, e-le cerimonie che vi: fi*offervavano :.
() 5 La noftra cena col proprio vocapolo rende
X | : \{'”buon-

e - + _

(a) Fleury Hiftoir Eccl. T. L 1ib.V. n.49.”

- (b) Apolog: cap. 39. Cena" moftid ‘de noms-.
we ratronem [us oftendsr. Id wvorarur 957«!'(» , quod .
dilettio penes Grecos eft : Quantifcungue {’ump’ti-:.
bus_confia o fucrum. oft. picraris. nomine f;;;ere
, m-
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; buon conte di fe : perciocché™ ¢ detta Agapey
» . .
s che appreflo i Greci fuona quello che fuona
a5 Caritd preflo noi.Sia ella di qualunque difpen.
49 dio , & da reputarfi guadagno, poich¢ fi fpen-
s de per la pietd 5 conciofieché noi con quefto
s follievo ajutiamo anche i mendichi, non per
s la vana gloria di renderci {chiavi gli uomini i«
s beri,come appreflo di voi fuccede, arrollandofi
) Lo -1 pa~
e

- -Jumpium. Siquidem invpes quofgwe refvigerio ifto

Juvamus , non qua penes wvos parifiti affeGane ad
gloriam famulande libersaris [ub auloramento
ventris inter contumelias [aginandi o fed quam
penes Deum major eft comtemplatio medsocrinme

81 honefta caula eft convivis 4 religuum ordinem
difcipline aftimate , qui fir de religionis officio.
Nihil wilseatis o nihil smmodeflie admirtis . Non

prius difcumbirur o quam oratio ‘ad Dewm pre-

gulberur . Editur o quantum cfurientes capiunt «

Bibitur o quantum pudicis e} usile . Ita [arurans

tur o ut qui meminerint etiam per no@em ado-

randum Dewm fibi. effe . Ita fabulantur o ur qus

Jciant Dominum sudive . Pof¥ aguam manualem

O lumina o us quifgue de Scripeuris [an8lis wel

de proprio ingenio poreff , provocarur in me-

dium. Deo canere . Hinc-probatur , quomodo b
berit . Egue oratio convsvium dirimit . Inde dt=

Jeeditur non in catervascefionsm o neque in da-

pes discur(arionum, nec in eruptiones lafciviarums

Jed ad eandem curam modefie O pudicitiz o ut

qui nom tam cemam cenaverint o guam difcipit

nam.,
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=1 parafiti‘anche a ricevere ingiurie per ingraffa~
s re il ventre ;: ma perché appreflo a.Dio ¢ in
» gran conto la confiderazione delle perfo-
» ne bifognofe . Laonde fe la caufa del convitd
» ¢ onefta, argomentatenc I’ ordine rimanente
» della dottrina effere fecondo che I’ obblige
» della Religione ci ?refcrive. Non ci ha luogo
s né la vild , n¢ I’ immodeftia . Non ci met-
» tiamo a tavola prima d’ aver fatto a Dio un
s Paco d’ orazione. Uno fi ciba , quanto bafta
» per fedare alquanto la fame : fi bee quante
» giova ad uomini pudichi ; onde fi fatollano
» In- maniera da non fi fcordare di dover nel-
s la notte levarfi ad adorare Dio. Difcorrono
9 in quella guifa che difcorre chi fa , che il
» fuo. Signore I’ afcolta : poiché data 1’ acqua
9 alle mani , ¢ pofti i lumi & invitato ciafcuno -
9 a cantare al Signore , o qualche cofa delle
#»» Divine Scritture 4 o di proprio genio ; quindi
s {i prova come.veramente abbia bevuto. Pari-
99 mente I’ orazione fcioglie il convito , di dove
o s’ efce dipoi non per andar tra le truppe di
s coloro che fanno alle cultellate 5, né tra le
» Ichiere di chi va girando a far delle infolen-
# z¢ , 0 delle difoneftd ; ma bensi ad attendere
s alla cura medefima della modeftia ¢ della
« pudicizia , come . quegli che nella Cena non
9 cibarano folo il corpo di vivande , ma I’ ani-
9 MO altresi di. fanti ricordi . - D
. A me pare di aver efpofto. gli efercizj delle
‘Domeniche , e delle Fefte con quella brevitd
«che-nen -dia noja-a’lettori 4 ¢ che ci guidi alle
B S . dcopa

\
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feopo principale . Cosl -i primi Criftiani fatitifie
cavano le Fefte , quando la caritd era la regola
del cuore , della morale , e della politica . Ma:
gli uomini, d’ appreflo hanno guaftato. tutto. Ik
ripofo diviene ozio, e libertinaggio, s’¢ accom
pagnato dalla trafcyranza di tuttl i doveri: di ree
digione: Quefta ¢ la noftra rovina autorizzata-da
certi Cafuifti ignoranti,che hanno. infegnato effes
fufficiente I’ afcoltare una Mefla privata a fan.
tificar le Fefte. Riferbiamci a parlarne in un Cae
pitolo feguente . . R
Io mancherei al mio inftituto .in quefto capo,
fe omettefli una patte offervabile nell’ antichity
pel foggetto che trattiamo..I folitarj non poteas
mo unirfi co’ Fedeli nelle Domeniche : . percioce
ché le affemblee de’ Fedeli ragunavanfi per ordis
 pario nelle citd ove rifedea il Vefcovo., ben
lungi dall’ abitazione de’folitarj , ch’ era ne’.de.
ferti. Quefti nondimeno partecipavano delle ora-
zioni , ¢ del pane Eucariftico: Noi fappiamo 4
che nelle aflemblee fi pregava pe’ Fratelli iz qua-
AJunque luogo. ff -trovaffero , come ne afficura
S. Giuftino ; ¢ oltraccid fi mandava I’ Eucariftia
a que’ Fedeli , che per legittimo impedimento
non- erano ftati prefenti all’ offerta del facrifizio,

ﬁggete le “facre. Storie , .dove s’ incontrano di
molti. efempj di un tal coftume. S.Bafilio nella let-
tera a Cefaria dice: (4) 4, Tutti i folitarj che vi-
¢ vono ne’ deferti, Poiché non hanno i Sacerdoti,
o che loro dieno I' Eucariftia , I’ hanno fempre
I C ' R

¢...4a) “Epift- 287, altw cdic.
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=5 apprefic di loro , e fi- comuaicario colle pro=
o Pric mani,,.Quel che S. Bafilio fcrive de’folutary:
d’ Egitto , vien confermato da. Palladio , ‘il .quaa
le nota , che i difcepoli di S. Apolle. non -pren-»
deano cibo, fe prima non _fi:foffero comunicati
coll’ Eucariftia di G. C. Cosi anche-de’ Monaci della:
Nitria, che viveano fotto il S.Abate Or.in numeror
di tremila (2) . E’l medefimo Palladio nella/ vita di
8.Gio:Crifoftomo ,dove parla di Teofilo ‘Alefandri-
to,che in odio della religione arfe le Cellede’Mo-
naci , e fino i loro libri .y ¢ la facra Eurariftia
ch efs ferbavano 4 ci fa .intendere quel coftume ..
S. Luca il giovine vivendo nelle folitudimi di:
Acaja ,.richiefe. .1’ Arciveicovo ‘di Corinto del.
modo, come doveffe ricevere la comuniore do=
meftica , ¢’L Prelato |’ infegnd da mamera dir
farlo con decenza (4). Molto tempo-dopo un Pai
triarca: di Coftantinopoli ne’ ftatuti a- Paolo Upos
plefio di. Gallipoli ordinava .che fi verfaffero po-:
che gocce del fangue preziofo. ful pane Divino 4
che fi portava in una fcatola decente a colo«
0 , che per attendere a Dio fi erano ritirati
su’monti (c). Giano-Nicio di- Negroponte fcrive
slegli Eremiti ,. che avedno coftume di portar fe<
co nel deferto ’Eucariftia per prenderla nelle oce
gafioni (d). Arcadio riferifce, che i. Monaci- Gre«
. PR ' ' o o ct
-~ (a) Hift. Laufiac. cap. s2.
S (b)' -»Bolland:~7s= Feb.- to: E: "1)."83'.‘ Combef:
. tom.2. - . . . . Lo .
(c) .. Ap.All.deMifl. Przfanétif. §.4.in proleg.
(d) mdv ‘Qlﬁuw P T
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ci la portano feco ne’ loro viagﬁi s € la prendos
no colle proprie mani, quando

‘ or piace. Abra-
mo Eccellefe efponendo 1 riti della Comunione
degli Orientali , dice che dopo. comunicati gli
aftanti nells Chicfa fi porta I’ Euchariftia a’ pa-
ri, ¢ alla gente di campagna,che impediti da’ la-
vori 4, © ‘ger lontananza non hanno potuto af

fiftere a’ fanti mifterj ( 2 ) . Noi lafciamo al-
tri teftimonj, perocché quefti poflono baftare per
prova di cid che abbiam detto de’ folitarj 5 cio&
ch’cefli fino ne’deferti gartccipavano delle orazio-
ni , e dell’offerta de’facri doni. I Vefcovi d’al-
lora lungi dal credere , che una tal lontananza
1i_feparafle dal corpo d¢’ Fedeli , effi I’ aveane
prefensi: nell’ affemblee, ¢ li rifpettavano appro-
vando il loro iftituto . In fatti S. Attanafio nel-
l1a fuga dell’anno 3s56. vifitd i Monafteri d’Egit<
to,ed infinud a quelli uomini fanti,ch’era coms
mendabile il facerdozio anche nella folitudine (5):
E pare veramente che d’ allora fi fofle cidufato, als
meno’ in que’ {uoghi d'Egitto simperciocche fi legs
ge che Guane #neidegl’ -interpreti di S. Antonio
. facerdote nel!Moniftero di Nitria . Un altro
Crono fu Sacemdote per 6o. anni , ¢ refle una
somunitd. di 200. nomini preflo il borge di
Fenice ., fenza ufcir mai dal fuo deferto , € vi-

yendo fempre dell’ opera delle fue mani (c).

... L’ ultima-+unenzione - avata di S.Attanafie c'} fa
S A () 2

f -

o (a) Lii). 3. de Cdrié.r.cap. . 59 oL
. (b) Greg. Nazian. Or. XXL p.384 -
() Gallad. Hift Lauf cap.a3. 2s. . )
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fovvenire d’una fua rifpofta dati el Concilio dit
Tiro a confutar I’ accufa d' Ifchira . Noi 1" ab-
biam mefla jcr.tcrminc di quefto Capitolo (z)..-
Non _era quet giorno ds affemblen pe’ Criftiani o
Borciocche mon cra Domensca. o

_CAPITOLO IV.
' Delle Opere ferﬁ;li.

LA Legge di Coftantino & la prima che fi ap..
partenga all’efterior politia , la quale de-
termina le opere fervili , cui & lecito o
ci ¢ wvietato attendere ne’ di feftivi . A noi
fembra derivata dal diritto naturale 5 che rego-
lava anco !’ indigenze de’ pagani comunemente
- nelle loro Fefte molto prima del tempo di que-
flo Imperadore: maggior perfezione perd dovette
ricevere cotefta legge dopo G.C. arbitro, e rifors
matore del genere umano , che feppe reftituir la.
Religione nell’altiffimo fuo grado,e¢ compatire, &
foccorrer ’'uomo nelle fue infermitd. Egli venuto
in terra ad aggiugnere la vera perfezione all’ an«
tica Legge, ¢ non a diftruggere ,che la fua figu.
ra , piu volte ha detto nel Vangelo aver Iddio
Sateo il Sabato per I uomo , non I' siomo per lo.
Sabaro : laonde tolfe gli uomini da cotal qb-
blige , ove la neceffitd il richiedea . AGli
: poe

S R

(2) Apolog.H. p.781 .
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Apolclt 5-od* i+ firol difcépoli 5 eui ‘la mifurad
della‘.carith era Ja regola della Religione , non
la« tyadizione o.la legge feritta 5 in fimil manie.’
ra offervarono la Domenica , o altra Fefta. ,
Il favio ImperadorCoftantigo; volendo’ formare,
. a’fudditi un’ordinazione religiofa e civile per lo.
cuftodivino del &iomo feftivo, badd foltanto alla
religione di quefto giorna, e all’utilitd dello fta~
to, e vi mife qhelll®cledione, alld 4uale la caritd
Criftiana fpigneva il fuo animo meglio affai de-
gli antichi guidati “in' cid ‘dal Jume naturale,
. come noi lo ravvifiamo in Virgilio, ed in altri
Amtoti- ‘che ~adqurtemno a fuo lucgo.~-* * 7
--Quelte fono le parole della Legge da noi po<
oo irmanzi-tiferite (4); le quali attemtamente of-~
ferveremo ,-pércioccheé danno un’idea chiara del-
le . opere fervili , ch’ & la parte del precetto
che abbiamo prefa 'a dichiarare : () OMNES.
JUDICES URBANAEQUE PLEBES,ET CUN-
CTARUM_-HARTIUM OFFICIA VENERABILI
DIE SOLI$' QUIESC ANT . RURI T AMEN PO-
SITINORORGMCULTURZE LIBERE LICEN-
TERQUEB INSERVIANT : QUONIAM FRE-
QUENTER EVENIT , UT NON APTIUS
ALIO DIE FRUMENT A SULCIS 4 AUT VI
NEZE SCROBIBUS MANDENTUR , NE 0OC-
CASIONE MOMENTI PEREAT -COMMODI=<
TAS CELESTI PROVISIONE CONCESSA.
-"A noi fembra che poco acconciamente abbia
4 . ' R T S | T

> 43;-.——-4'-- e v e e . ]

G e
(b) Cod. Juftin. -Gt 12. ge fRriis Jdeg. 3.
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interprétata quefta legge Muratori, il quale tra-
fportato dallo zelo e dalla caritd pe’ poveri de--
vid alquanto dalla chiarezza della fua ragione 4
e una legge fatta per la religione cosi torfe
che ne alterd lo fpirito. - o

Nel fuo libro della Regolata Divoxione egli
in moltiflime cofe non regold bene la grandezza
del fuo giudizio : perciocche¢ di graviflime cofe
ragionando appartenenti alla Religione perdette il
criterio di tali cofe. In quefto Hbro ove egli ras
giona de’giorni feftivi, guafta ogni cofa -irtorno s
religione di quefti giorni . A me difpiace , che
I’ uvomo fommo con poca confiderazione primie-
ramente {piega la lcgge di Coftantino : 2. non
trettamente definifce I’ aftinenza dalle opere fer:
vili: 3. finalmente vuol dedurre da illegittimo ¢
vano argomento la legittima poteftd della: Chiefd
nello fciogliere i Fedeli- da ¢otal obbligo. ‘
1. Efaminiamo piit da vicino le fue parole:(z)
s Tanto ¢ vero , che la pietd Criftiana non ha
4 da nuocere alla felicitd temporale del popolo 4
» che Coftantino il Grande nell’ anno di Crifto
» 321. allorché ordind, che fi fefteggiaffero -tut-
» te le Domeniche, volle nondimeno, che ( fo:
s no parole della legge ) i contadini , fe la ne-
5 ceffitd lo richiede , liberamente e lecitamente
» attendano all’ agricoltura 3 avvenendo fpeflfe
» Vvolte , che pili-acconciamente altre volte non
9 {i poffa feminare , o mettere nelle fofle le vis
» ti , affinché ‘non fi perda coll’ occafione favo-

A

(a) Della Reg. div. cap. 2r1.



 WnW

oy Tevole 1a comodicd cpnceduta dalls celefte prow
» Videnza . S¢ nella Domenica ( Sentite I’argo-
mento che ne trac il Murator1 ) Fefta tanto
p Privilegiata pel fuo oggetto, ¢ per I’ iftituzio-
4 ne divina , fu permeflo alla gente ruftica di
» lavorare , quanto pil fi farebbe avuto riguare
o do 3lla neceflitd delle campagne per non ags
» giugnere le tamte altre Fefte , che abbiamo,
» oggidi? . . ... Ne fi fa, che alcuno de’ tan«
s t1 celebri, Vefcovi della Chiefa di Dio in
» f«iue" ue fecoli reclamafle mai contro di ques
» fta legge. 5 Noi mon fappiamo intendere per-
¢che mar 5 celebri Vsfcovi . della Chiefs di Diq
18 gue’ due [ecoli avefler dovuto reclamare contro
una e che a_n:zva tutta di accorda collo fpi..
tito della Chiefa , anzi proveniva dalla fua diy
fiplina . Gertameate anche ne’ tempi del Mu,
ratori , ¢ prima di effo , la ruffica gente atteny
dea a’lavori della campagna ne’ giorni di Do-
‘enica , o in altra Fefla , quando alcuno bifo-

no fopravveniva o che in altro giorno non po-
eafi differire 3 e pure non furono da’ Sacerdoti
yiprefe le provvide cure de’ contadini , ma in
gﬁunc terre Criftiane i Vefcovi , ed i Parochi
non folo i contadini fciolfero da cotal obbli-
g0 » ma ve I’ animarono ancora . Gid Crifté
avea tolto un tal gravame dalle noftre cofcien-
¢ , ¢ prima il diritto naturale a’'queflo ne aves
ato . , S
" I1. Profiegue egli, ¢ pretende il Muratori, ché
U aftinenza dalle opere fetvili non cadefle fotto
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grecetto ne’ tre primi fecoli : (4) 5, Non fappis.
» mo fe fotto precetto ne’ tre primi fecoli ca
by defle I’ aftenerfi dalle opere fervili ; giacche
5y quefto era comprefé nella parte cerimoniale
4y del Giudaifiho , che freftd abolita nel Cri-
y» ftanefimo. S .
Il Muratori non fa fe ne’ tre primi fecoli ca-
defle fotto precetto I’aftenerfi dalle opere fervilis
ma noi fappiamo , che Iddio nel Leviticoabbia
ordinato : Ommne opus fervile non facies in co }
¢ S. Tommafo lo fpiega ( b ) perche: fapea |
- c¢he Crifto non avea abolito un tal precetto, ma
perfezionato , come parte ‘eflfenziale del culto fe
ftivo , e non gi} rito cerimoniale . G. C. tolfe
I’ Ebraiche cerimonie, e la litterale parte di quefte
precetto , non gid I’ effenziale , che:perfeziondi
- poiche nel nuovo Teftamento fi adethpl ogni fis
gura. , LT
¢ IIL Finalmente ¢ wuel dedurre da illegittimo
. argomento la legittima poteftd della Chiefa nehb
] < T K 2~ J‘loL

¢ (a), Ibidem.

* (b) S. Thom. 2. 2. queft. 132. art: 4 Prat
ceptum de [anéificarione [abbari et morale,quari
tum ad hoc, quod homo: depuser aliquod tempus
- vite fue ad vacandum divinis. . . Spivisuali rée
feltioni , qwa-mens hominis in - Deo veficitury,
Jecundum diGamen naruralis vationis aliguod tem-
P depurar-hone. Ee—fic habere  aliguod- rempus
deputandum ad wvacandum divinis, cadit fub pre-.
eepto morali. . . ;E:‘}'ecmdam -moralem ﬁfmﬁo .
carionem [ignifisat ceffationcay Qe .5 -
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Jo foiorre i Fedeli ‘dall’ obbligo di cui ragio~
niamo : (4) 4 Tuttavia ( dice Muratori ) eflen-
9 do certo, che almeno a’ tempi di S. Gregoria
s il Grande il non lavorar le Fefte era di pre-
» Cetto, come cofta da una fua Lettera (4): di
9 qui folamente pare che fi poffa dedurre, non
o9 cffere di tal riguardo I’ aftenerfi dalle opere
y» fervili, che la Chiefa non poffa difpenfare fe-
¢» condo i pubblici, e privati bifogni*“. E’ falfo
che almeno a’tempi di S. Gregorio il Grande
il non lavorar le Fefte era di precetto. L’ epoca
¢ aflai pill antica o fi riguardi la legge fcritta
o vero la confuetudine delle Chiefe, come fi ve-
de . Nt P'auteritd di difpenfare dall’ obbligo di
aftenerf¥ dalle opere fervili ne’ pubblici, o priva-
. ti bifogni fi ricava dall’ antichitd della legge ,
ma dalla poteftd che ’l divino Legislatore ha
dato alla Chiefa. Ella fola pud efaminare i pub-
blici, o privati bifogni , ¢ difpenfare quanto la
felicita comune il richiede. .
« Quanto al L Gapo. Eufebio ci moftra qual
fia ftata la mente di Coftanting in formare quea
fta legge , ove esli defcrive le orazioni , e gli
efercizj religiofi di quefto .Principe, I’ impegno
fuo per la Religione, ¢ in qual maniera volea
formare tutti a poco a poco nella Religione
di G.C.(c): Per guefto ( egli dice ) ordino a tus-
# guelli, che viveano forro il domsuio Rommb,
: che

- (a) Ibidem,
. “{b) - EpiftV. Lib.XL. R
(c) Euf cap.14- de vit. Coftant,
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che " f§ afteatffero dalle opere fervili nel giorno i
Domenica,. e Vaveffero in veneraztone.Poi . diede
tempo ¢ ripofo all’efercito.per attendere agli atti
di religione fecondo !’ iftituto della Chiefa ;ed a’fol-
dati gentili prefcrifie alcune preghiere da farfi
nelle Domeniche. Anzi mandd lettera a’ prefidi
delle Provincie ; affinch¢ offervaffero il giorno di
‘Domenica, le feftivitd de’ Martiri, e le altre fo-
lennitd, che celebravanfi nella Chiefa . Quindi
facilmente intendefi la legge di Coftantino , col-
Ja quale ordina di aftenerfi nella Domenica dal-
le opere ferv.lj:. Vi comprende I’ Imperadore ogni
ceto di perfone , anche i foldati; e fe n’eccet-
tua i contadini, cid proviene da che fapea egli
doverfi offervare non:all’Ebraica maniera, ma fe-
.condo G. C., e la Chiefa volea , e ’l diritto na-
-turale avea-ifpirato anche a’Gentiliy affinché, non
i perda la comoditd conceduta dalla celefte prov-
-widenza. 11 favio Imperadore adunque volle fpin-
gere i fuoi fuddjti ad offervare una legge,che'la
‘Chiefa gid richédea da’ Criftiani fenza offendere
i rapporti wivili ¢ politici della Repubblica 4, €
‘G. C. gid ne avea infinuato il regolamento ,
:quando permife a’ Difcepoli il coglier le fpighe
nel giorno di Sabato. Perloché maraviglia non &
-fe i Vefcovi non abbiano reclamato , quando la
-Chiefa e G. C. il prefcrivea. '

- .Nondimeno Leone Augufto detto il Savio
"nella fua Novella LIV., ordinando, che fi fefteg-
-giaffero tutte le Domeniche volle, che nel di-
‘wieto generale di lavorare vi foflfero anche com-
-prefi i contadini; togliendo loro la libert&-cla: fi
- * ' . , vVa
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dava per 1a legge di Coftanting di attenderé 2’ las
vori nella neceflitd delle campagne ... Credea il
pio Imperador Leone, che la diligenza de’ cone
tadini niente contribuiffe all’abbondanza, ¢ con.
fervazion. delle biade , ma rifondea tutto alla
virth del fole : - Nam. gmanguam fruGusm- com
fervatio pratends pofle wideatur 5 nullius ramen
slla momenti , veque wvera futilis eft : cum nam
agriculture diligentia o fed [olis vivtus., gquando
gum lavgitors vifum fit, frultuswm abundantians
fuppediter. Percid tolfe a’contadini cid che per-
mettea la leg‘ge di Coftantino .  Ma egli volle
‘emendare Coftantino , ¢ non pensd al V.
Jo , ch’era prima , ¢ donde avea tratta la leg-
-ge¢ Coftantinoe, fcﬁcndo lo fpiriro ch’ egli in-
-tefe bene ,. non :la Jestera . Leone non inte-
fecid , o mon.l’ ebbe prefente : Laonde tae-
-cia quella legge per offenfiva del culto di Dio
-¢ del precetto della Chiefa : - Quoniams inguane
‘sfdiufrmodi lem im lucem prodsss 5 que Domi-
“oti.-culsum <ilipendit , diver[fumase ab_illis, qué
comtra omnes adwerfarios. s . Spiritu : Samélo vitlo-
«viam obtinueruny , decvessom prafcrsbir. Pafla poi
-a ftabilire' il ripofo indifperifabile, ed univerfal
nelle ‘Domeniche: conféguentemente ricorre al-
:P antica - legale. offervanza del Sabato : $/ enins
" qui umbram gquanduom , atque figuram: obfervixe
bant  tantopere’ Sabbati diem wemerabantur o ut
- #b omni provfus apere abflincrens ; guomoedo gui
- gravie Iueew o ipfamque “wevitatem rolunt o bys
-enm diem o qus u Domino komore dirares off
“n0fgue - ab. exssis-dedecore lgperavse , mon. #
spar cfi 2 | o Bai,
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to ordinato offervare il giorno del Sabato non fe
condo la lertera ( intendendo con ¢id il ripofo
-dalle opere corporali) come [ offervano s Giudes;
e quella fiefla offervanza , perché cos? fu ords-
nata o fe non additi un cert’ alsro ripofo, fi dee
riputare ridicola . :
Meglio lo dichiara nella fpofizione del Van-
gelo di S. Giovanni , ove riflette : (s) I Giudes
Jervilmente offervano sl giorno del Sabato o fer-
vendofene per attendeve alla luffuria o ed alls
ubbriachezz#. Sarcbbe meglio 5 che le donne lora
filaffero lana anzi che flavfene a [altare ne’ pube
blics -ridorti . Colui 4 che fi aftiene dall’ opeva
Jervile , nello [pirvito offerva il Sabato. Che vwol

sneenderfs dall opera fervile ? Dal peccato .
"~ Non meno diftortamente che la legge di. Co-
ftantino interpreta il Muratori quefti due luoghi
di S. Agoftino : egli ne vorrebbe dedurre , che
a’ temp1 di quefto Padre mon vi foffe il precet-
s : : to
apere corporali , ficut obfervant Judei . Er ipfa
torum obfervatio,quia ita pracepta eft, nifi aliam
- “quamdam [piritualem requiem fignificas y vidends
Judicarur. : ' R
(a) In Expof. S. Joan. Judes fervilizer ob-
Jervany diem [abburs ad luxuriam, ad ebrietarem.
Quanto - melius femine eorum lanam facerent o
“quam illa die in menianis [altarent. Abfit , fra-
" tresy ut illos dicamus obfervore fabbasum . Spive-
‘tualiter obfcrvar [abbaram abfiinens [c¢ ab opere
Jervils . Quid off .enim ab opere fervili ? & pece

‘cato,
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to dell’aftinenza dalle opere fervili(s)."Ma ben fi'
vede , che S. Agoftino vuol diftinguere il ripo-.
fo offervato da’ Giudei , e quello che fi dee.
offervare da’ Criftiani : Obfervare diem Sabbars
non ad litcram jgubemur , ficur obfervant Judes,
i quali fi fervono di quefto ripofo «d luxuriam,
O ebrierarem. Percid foggiugne » Quanto melius
. femine eovum illa die fgcerm; lanam : perche

quefta aftinenza non pud dirfi offervanza del Sa-,
bato : Abfir, fratres, ur illos dicamus obfervare
Sabbatum. La vera fantificazione del Sabato non.
folo confifte nell’ offervare il ripofo dalle opere
ma bensl nel fervirfi di un tal ozio per appli-
carfi pill liberamente alla Religione, e princis
Falmente coll’allontanarfi dal peccato : Spiritna-.
srey - obfervar  Sabbatum’ abfbinens fe ab - opere,
Jervili . Quid e} enim ab opere fervili? a pec-
edto_. . e - b ieee e e man s .- e e
' . Che tale fia ftata 1a.mente di S. Agoftino f§
conofce da’ fuoi libri , ne’ quali interpreta la
legge del vecchio Teftamento fecondo la fpirita
Vangelico , ¢ vuole , che i Criftiani fi fervano
del ripofo feftivo per impiegarfi nelle cofe divia
ne . Cosi egli ragiona: ( & ) Noi dungue ' rir.
- . L ' buz=

(a) Della Regol. Div. ibidem. L
(b) Auguft. in lib. contra ‘Adimandum ‘cap.
16. Edit. Antuer. 2700. tom. 8. pag. ¢8. ‘Repu-
diamus ergo eam carnalem ( requsem ) cum Apo-:
JSholo, O approbamus -eam [piritalem cum Apofto-
lo: & fabbari quictem nou. obfervamus in tem-
pore



¥ 8 2%

barzsamo coll’ Apoficlo quel ripifo sorporale , ¢
col  medefimo  Apoftolo  approviamo  quell als
#ro [piritwale . Né oferviamo maserialmente
4 ripofo del Sabato , ma ' abbiamo come un
Jegnoremporale, ed 4£f1icbiamo 1l noffro animo &

well ererno ripofo, ch & figurato da quel fegno .

d altrove accenna evidentemente la differenza
de’ giorni feftivi , € di quelli, in cui era per
meflo il lavoro: () Som gid paflari i giorns
ds folla: [egubranno quelli , s3 cus fon permeffi i
giwdixy, ¥ cfaniome, e lizi: Badore , fratelli mici
a paflarls fantamente. Nel vipofo ds quefti giorni
dovere ap{rendm da manfuetndine y ¢ non gid
wmeditare la condotta de’ litigy . Imperciocchd i
Jono degliuominiy che ned rapofo di quefdi giorns
B Jono occupati nel teffere alcune cabale per }:m

pore ; fed fignum rempovdle imsclligimus 4 O ad
asernam quietem, qua o figno fignsficarnry aciem
meniss insendimus. ' ‘

(2) Auguft. ferm. 259. num.6. Edit. Antuer.
tom. s. pag. 741. Peralls funy dies feviats 4 [fuc-
cedent jam illi conveniomum , cfalionum o lité-
Ziorum : videre, quomodo in his vivatis 4 frarres
mics . De vacmone dicrum  sfforum manfactudi-
nem deberss camcipeve, mon jurgiorum.confilia me-
Qarari. Sume cnim bomaines 4 qui proprerea Vaca-
verwnr per dies iffos, wr cogisarens maliriasy quus
exercerens poft dies iflos. Petimus wos, ut ita vk
uarss, tamguam qui Deo rarronem reddituros wos
j}m de torn wuta, non de folis iftis quindecim
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Servirfene ne giorni che fegwono. Noi vi preghi-
-mo 4 wiveve came gue che fanno di .dovere
‘gender conto 4 Dia nom di guefie foli guindecs
-gwrniy ma & tusta la lor visa. 1 PP. Benedet-
tini faviamente notano, che in quefto luogo fi
-fa menzione de’ quindeci giorni feftivi che £
offervavano nel tempo Pafquale, fecondo lo flabir
Yimento dell’ Imperador Teodofio (s} .

Simili alla mente di quefto Padre fono le am-
onizioni, e le lagnanze d¢’ Padri ne’ primi fo-
coli della Chiefa , ficché fia tanto conforme il
Ioro fentimento e chiaro , che ognuno ben fap-
pia quale fia il precetto da Dio dato,la Giudaica -
offervanza qual cofa efprimea, quale perfezione aby -
bia ricevuto dalla caritd del nuovo Teftamento,e
come fi debba ceffare dalle fatiche, ed'a qual ri-
pofo deefi abbandonare lo fpirito -del Criftiano .-
Addurrd io folamente un luqgodi S. Cirillo Alefe .
fandrino, come proprio a moftrarci 1’ intenzione
della Chiefa in quel tempo circa il facro ri .
di quefti giorni: (¢) E’ gui;é}‘a ﬁr;/é,fa,Crg'/lm;i,

: 2 T . r

(a) Serm.239.n.6. Edit. Antwer.tom.5.p.741.
nella nota 4 - Dies quindecim, ut “‘mox dicet - hoc
¢/t [epren: anmte Pafcha y Er [fepreni poft Pafcha,
gusbus diebus lites omnes , ©" contentiones’ partiumn
ceflabant , ex lege Theodofis , que eff Li11. Cod
Theod. de feriis: SACROS QUOQUE PASCHA
DIES , QUI SEPTENO VEL PRACEDUNT
NUMERO, VEL SEQUUNTUR, IN EADEM ..
FERIARUM OBSERVATIONE NUMER AMUS®

(b) S. Cyrill. lib. 8. cap:-s. in Jean. 17. 14

ne

\
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da’ maniera di celebrare il d} feftivo col deftinarn-
lo tusto @ piaceri del [enfo......Ella pure é co-
Ja firana il vedervi ne'giorni , ne QU ALI VI E'
PERMESSO IL LAVORO , tutti dedsts alle vo-
ftre incombenze e lontani dalle crapole , dd’ gio-
chi, e dalle caccie , ¢ pot NE'GIORNI FESTI
VI correre a rruppa alle betrole,ed o’ ginochi O'c.?

Dal che.chiaro vedefi il fentimento del Mu-
ratori effer contrario alla veritd: poiché i Fedeli
de’ tre primi fecoli intefero quefto precetto , co-
me fi conveniva intenderlo ; conciefiech¢ erano
vicini all’etd Apoftolica , ed alla piu pura ifti-
tuzione del Criftianefimo . Erra poi nell’ affer-
tiva che fegue : Turravia effendo certo, che al-
meno @ temps di S.Gregorio 3l Grande il non la-
wvorar le Fefle era di precerto, come coffa da uns
Jua lertera @c.-Ma noi volendo ragionare ordi-
‘natamente diciamo, che molto prima di S. Grego-
rio il Grande il non lavorar le Fefte era di precettos
perche noi fappiamo, che un tal precetto fia fta.
to oflervato in tutti i tempi della Chiefa, ¢ ne
abbiamo un efpreffo. ordine in un Canone del
Concilio di Laodicea 5 il quale , fecondo alcuni
dimoftrane , fu prima del Concilio di Nicea i
: : S e

ne efty o Chriftiani o celebrare diem feftum o in-
dulgere ventrs , € snconcellis volupraribus Babe-
nas laxare ? Dicbus ad exercendas [ervilia opera
conceffis , unufguifque [uo intentus eft operi 5 O
abftinet a crapulay Judis, @& wvenationibus ; die-
 bus autem feftis paffim concurrisur ad . caupo-
#nemy ad ludos O'c. o ;
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«1 pruovar!o con fortiffimi argomenti: Altri cre
dono , che fia ftato verfo la metx del IV. feco-
Jo. Sia perd la meta: del IV. fecolo, :fia pri-
ma del Congilio Niceno., fempre farx veroj -
che il tempo di quefto precetto & molto: pitr
antico del tempo di S. Gregorio' il Grandé , chz
ﬁoIl su la fine del. VL e principj det VIL fe-
colo. -

Ecco -la proibiziene di lavorare la Domcnm
dlﬁda nel Canone XXIX. («)) NON DEBBONO
J CRISTIANI.IMITARE I GIUDEI, OSSER-
VANDO IL RIPOSO NEL SABATO , MA
IN QUESTO GIORNO DEBBONO ATTEN-
“DERE AL LAVORO. NELLA DOMENICA
POI DEBBONO ASTENERSI DALLE OPE-
RE, ED OSSERVARE ‘UN OZIO. CRISTIA-
NO PURCHE' POSSANO FARLO . CHE
SE NELL’ OSSERVARLO IMITERANNO I
GIUDEIL, SIENO SEPARATI DAL ‘CORPG
DE FEDELI. . .

Balzamone s Zonara > Anﬁcno dottx mterpua

{a) Conc.. Laod. - can. 29, N’on oportet Clmo
jhanos ‘Judaizare , O in_ Sabbato, otsari, [ed eq
die operari. Diem, autem Dominicuns praferen.
tes, otiariy fi mado poffint’ ust Chriftianos. Quod
Ji invents ﬁcermt judaizare, fint anathema a Chri

0.0 0' 75 ¥ §& Xeusian's Iué‘au{ew, % InTE caffdTe yonds

ar emu tpya:{w&a m)'us i, 'r? dvrii q',y.ipgc, 3 & xugs
XY TPORUDY TS ays J‘uvaur‘ro axoM{w w5 of »Xe;rmut..
-5 bps&cm IsJ‘aus'a > craﬂw ¢r¢9sp¢ wnpa Xewp,
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#ri di on tal camone dichiaramo (4) , quale fla
flata la mente de’ Padri di quefto Concilio nel
proibite 3’ Critiani un. rigorofo ozio fimile al
Giudaico ; e nell’ ordinare quella aftinenza: dalle
-fatiche com’ ¢ :moderata da Crifto nel Vangelo, -
e dagli Apoftoli efeguita , e dalla Chiefa. Da
quefta  legge la meceflitd , la povertd ancora efi-
. me,

¢ . (a) Beveregius Pande@2 Canonum Tom. t.
-Pag-465. Balfamon. Quia amtem, ficur dinimas'y
$2 XVL Can. prafentss Synodsiy quidam Sabbaro
&b omn;s pemitus opere 4 aque odeo ctiam ab i-
fis drusnis cansicss, omuino ceffebanty quod eff
Jwdasce fupevflivionss opus ;. in slo anrem cano-
#e o Jodums ut logarur Evangelium , & diving
SYripturie o Parres confiisuerunt : nunc jubéns »
e otienbur fideles move Judeorum a fass opers-
Ouis'y Jei bt Sabbato guident operenrur , Domins
cum_aurem honorent propter Domini vefurre&io-
wem ;O g monwuns quidens eperibus abfisoeant,
Ecclefiis autem affideant. Sed O hoc, [eslicer die
-Dominico -non—operari, non neceflzrio mandarwnt;
fed adjecerunty f poffins fideles, iin Sirarr . S3
swims propeey snopiam o vel aligusm alsam ne-
veffisnsom, etiam dic Domswico Zertt- aligusy opes
varus,. pregudicium ci non sfferetwr . Ex hev guic
dem pradelus Canon. - I
. ZLonaras, Sabbari diem Jodei coluny 5 ‘nee.
ywidguam - operis o ‘ita anpigne legis  infiivie
Yo edols°, ex uce arvingunt: qui vero legem
Evangolieans perfeliovems Junt “amplexi y 153
: ne
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me; & kbera- 1°Criftiani’ chs oon’ weglionn giu:
daizzare, A tal fine i Padri-di Laodicea proibis
foono a' Criftiani - di Javorate nelle Domeniche ,
indi - faviamdnse aggiungano : Si amodo poffinty

poicht el temeano, che i Fedeli non imitaffe.
ro

ne mptrﬁ’&:am decrera_[ervent o interdium
¢f . Proimde Sabbato vtiari , tamguam repeti-
10 a Judzis more fidelibus hawd permiffum o
guigue Judaicis vissbus adbzrefcent 4 iis Canon
anathema in Chriffo indiciz, hoc efty a Chrifto
Jegregatos ac divifes effle decernst . Vacarionem
porro Dominica luce, 38 efus dici wenerations
gw Chriftas 4 morsuis vedivivus exfliit , defo-

ntes, agitare parm:ﬂ'um. Er Canom gusdem ade
tt, f ‘foﬂ‘um Sys Sivawrrs : Lex wevo civilisy &
us dic Dominico wacationenms effe o ﬁ
Agncolamm opera oncgpus, omnino gubes .
lis namgue , quis forte ( ecco il cafo dclla
neceflid delle cam m?agm )} operibus primo guo-
gue -rempore obeundis nlsum arstor vccem-
modatum nancifci non ta facile ,}fﬁv dominie
co guoque die operam navandi acultas conceffs
¢f}. Er vero LXX. SS. Apoft. Caznon negue je-
Jumia cum Judeis exercere , nbr foftas dios age-
rey fideles finse: werwm sd fecerint , fhcris
guidens erdinibus snitéatos depoﬁnane,lmm ve.
v fegregatione, repers juber.

. Adviflenus : Chesflianus mwon Ssbbato, fed die
Domiwics fersasur. Chriffianus emm gqui in Sab.
baro wacwr, ;udmut Quaproprer sfka dic opm
rs vyorm. Donsinics vicare,
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ro I ozio Giudaico dandofi a credere, che & Do+
menica non foffe permeffo né di apparecchiarfi
alcuna vivanda ; n¢ di viaggiare , né¢ di far nul.:
la di tutto cid che: fpetta alla propriet) delle ca-
fe , o delle perfonc : Nel Comento di Zonara!
fi fa anco menzione della legge di Coftantino :
percioccht  Coftantino nel permettere i lavord
della campagna pofe mente a quello Reflo ri-
guardo, <ui badarerio i Padei di Laodicea quan-
do aggwunfero nel lero Canone, §7 modo poffint.
Ecco 1l precetto di non lavorare le Fefte ftabili~
to nella Chiefa due fecoli prima di S. Gregorio
1 Grande. Anzi tanto & vero, che i Fedeli fi-
afteneano dalle opere fervili prima di S. Grego-
tio,che bifognd correggere molti abufi, che s’in-
troduffero nell” offervanza di quefta legge. Cid
fi fece da’ Padri del terzo Concilio di Orleans 4
¢t fpezialmente nel canone XXVII. dove ftabi-
lifcono: (a) ¢ Perché il popolo ¢ perfuafo, che
., di Domenica non: fia permeflo di viaggiare
5 comn€avalli, buoi,e vetture, né di apparecchiarfl
sy da mangiare; o far nulla di quel che fpetta
‘s alla proprietd delle cafe, o delle perfone; c?-'
' a
(a) Conc. Aurelianenfe IT1. can.28. Qwia per-
Juafum eft populis dée Dominico agi cum -cabal-
lis, aut bobus 4 aur wvehiculis stinera non debere
neque ullam vem ad willum preparave ,vel ad niros
rem domus yvel hominis perssnentem ullatenus exer~®
ceve que ves ad Fudaicam magis qguam ad Chriftio
nam obfeyvantiam pertineve probatur ; id fRarusmusy
yt dic Dominico o quod.anten fiers licuity licear O,
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s 1a che fente pil del Giudaifmo, che del Cri-
s fianefimo; noi ordiniamo, che quel che & fa.
s to finora permeflo , lo fia anche nell’ avyeni-
» re. Vogliamo tuttavia che non fi lavorino i
9 campi, che non fi governino le viti, non fi
s tagls il fieng, non fi mietano £ non fi batta-
9 00 le biade, non fi fterpi, non fi facciano fiepi
9 per poter pili agevolmente intervenire alle pre-
o <1 della Chiefa: ¢ fe taluno v’ ¢ che non ob-
.9y bedifca, toccherd il correggerlo al folo Vefco-
9 VO 5 £ non 2’ laici . Ecco corretti gli abufi
intorno alla fantificazion delle Fefte ,cosi quelli che
fi accoftavano all’ offervanza Giudaica,come quel-
li che firapazzavano la moderazione Criftia-
na in un Concilio fenza dubbio tenuto nell’an-
no 538. il giorno fettimo di Maggio, o pure H
giorno delle none del terzo mefe, il quartoanno
dopo il Confolato diPaolino il giovine, ed il venti-
fettefimo del Re Childelberto, il che ¢ anche pri-
ma di S.Gregorio il Grande. L’ efprefle parole poj
di quefto Concilio ci danno'a vedere primieramen-
te, che quefti Padri non credettero gid di pro-
mulgare una nuova legge, ma di correggere gli
‘abufi introdotti nell’ antico precetto. D1 poi effi
vollero , che . fia permeflo nell’ avvenire tutto
€id che ’era ftato finora. Con che ebbero fenza
dubbio riguardo e alla legge ecclefiaftica del Con..
cilio di Laodicea,ed alla legge civile di Coftantino.
A noi fembra, che dall’ ultima parte di que-
flto Canane , dove. fi proibifcono i lavori di agri-
coltura:, poffa inferirfi , che i contadini d’ allo-
ra fiferviflero della liberta a;c&oxdata loro dalla leg-

.
2.
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ge Coftantiniana anco fuori del cafo della necef.
it delle campagne ; donde fegul, che i Padri
di quefto Coacilio , ed alcuni altri regolamenti
pofteriori abbiano poi fpezialmente proibiti i la- .
vori di campagna ne’ di feftivi. ¢
Noti dunque con verita pofliamo conchiudere,
che il precetto dell’ aftinenza dalle opere fervili
melle Fefte fia molto pilt antico de’ tempi di
S. Gregorio il Grande : né¢ dalla legge di Coftan~
tino , né da’ luoghi di S. Agoftino fi pud trarre
argomento contrario ad una legge, che non fole
fu antichiffima nella Chiefa , ma molto prima
fu comunemente conofciuta , ¢ fu offervata dal-
le nazioni gentilefche. : » .
Chi offerva il corfo della religione nell’ anti-
chitd prefflo i popoli pin colti , troverd quefta
legge avuta in fomma venerazione preffo gli Egiz
. =) (a), 1 Greci, ed i Romani. Ci bafta di reca-
re alcuni efempjde’ Greci, a’ quali difcefero le of
fervanze Egizzie della religione, poi de’ Romani.
Demoftene fommo Oratore c¢i fomminiftra un
teftimonio molto fodo di un tal coftume preflo
gli Ateniefi . Egli in una fua Orazione (5) re
cita una legge di Evegoro, nella quale fi or-
dinava , che n¢’ giorni - feftivi dedicati a Bac-
co

(a) Jamblicus de Myft. Egypt. s

(b) :]’)emoﬁ. Orat. cggt. M?:!.»'Edit: Colon.
Ppag. 387. E'viyopos dxer -~ o . o o o . pre ,:'Eui'u,
prTe srsxvpdoas, wire Aeufdvay Srepor éqipe, pide wiy Ve
pruiper iy wavres ais suipas.. ddy Oo @ qolawy @5 Teapu-
Bairy , UVmiSixos isw w8 Tadira , wgi apoforai xe¥ «UT®
tswoar 4 T ixxnyaip o T S Siarios XA
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eco non foffe lecito ricevere cofa alcuna n& in
pegro , n¢ in depofito , né¢ per qualunque ti-
tolo , € che fe alcuno avefle violata cotefta leg-
ge , fofle pur lecito a chi fofferta avea I’ ingius
na di querelarfene nell’ affemblea adunata nel
rempio di Bacco. In quefta medefima Orazione
adduce molti efempj della venerazione , che effi
aveano pe’ giorni feftivi . E' celebre preflo i
Romani la legge delle XIL tavole , ch’effi rices
vettero da’ Greci: Feriis gurgia amovento : eaf-
gue in famulis o operibus patratis , habemto. Cia
cerone {piegando quefte parole dice chiaramente:
% ) Feriarum , feflorumque dierum ratio in ls-
Beris vequscrem Baber lirsums o in fervis operwm
& laborum. o '
¢ Numa Pompilio ordind , che ne’ giorni fefti-'
vi giraffero per la cittd i banditori, i quali fa-
ceffero defiftere i cittadini da qualunque umana
faccenda , di che teftimonio ¢ Macrobio (5).

La maraviglia di Ovidio nel riflettere perché
mai {i daffe luogo alle liti nelle calende di Gen-
fajo , ci addita ancora , che comunemente cre-
deafi efler cofa difdicevole deftinare il facre
tempo de’ di feftivi alle folite occupazioni della
vita civile (c). ' “
" Poft ea mirabar , cur mon fine litibus effer
' Prima dies: caufam percipe o Janus ait.
- Tempora sommifi wafcentia rebus agendis,
B = 2 © - Toe

““ &) Cic lib. 3. de Leg.- ,
. (b) Maciob. lib. 1. Saturnal. v
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- "Totus ab aufpicio ne foret' amnus iners.
Quifgue [uas artes ob idem delibat agendo,
_ Nec plus quam [olitum teftificarur opus.
Si ricava apertamente da quefti verfi, che fe
nelle calende di Gennajo fi dava luogo alle fac-
cende umane, cid fi faceva per onorare il figni-
ficato di quella folennitd cosi .celebre e fingo.
lare:preflo i Romani che S. Girolamo afferma ,.
‘che nelle fole calende di Gennajo non fi fparge«
va il fangue de’Martiri (#): Nullum effe toto an-
no prarer calendas Jan. diem , quo non afflsti
Jupplicio e Chriftianis quingents Martyres nus.
merentur . -
Tibullo anche ne addita il ripofo dalle ruftiche
fatiche, ove dice (4): '
Luce [acra requic[cat. humus, requiclcar aratory
Et grave, [ufpenfo vomere, ceffet opus.
Solvite wincla jugis, nunc ad prefepia debens
Plena coronato flare boves capire.
Omnia [unt temerara Deo, non audear ulla
Lanificam penfis smpoluiffe manum.
Plutarco ne’ problemi dice che chiamafi feria
quel giorno feftivo, in cui non deefi né opera-
re, né aver cura di cofa alcuna, ma unicamen-
te attendere alle cofe divine. Percid giuftamen-
~ te credono molti autori, .che i giorni feftivi fu-
ron chiamati col nome di. ferie dal ferir delle
vitime, che doveano in tali folennitd deftinarfi
all’ ufo de’ facrificj, N¢ dee tralafciarfi la rifpgg-
' tabi-

e

(a) Hieron. lib. 18. :
(b) Tibul. lib. 2. Eleg. 1.
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tabile antoritd di Platone, il quale afferifce,che
i Dei per follevare gli uomini dalle fatiche, vol-
lero che vi foflera t giorni feftivi: () Dit ge-
wus hominum laboribus matura prefflum miferati 4
vemiffionem laborums  1pfis flarucrunt folemnia
efta.

f/\}[edete gid, che lo fteflo Iume naturale ha
moftrato alle Genti la convenienza che vi ha
del tempo deftinato al cubto della Divinit) , e“della
ceffazione in eflo. da ogni altra opera civile che
ci aggravi , e ci turbi il ripofo feflivo . Sareb-
be al certo un moftrarfi poca intendente della
matura dellx mente vmana, il pretendere, che
Puomo fi applicaffe ne” di feftivi agli ufizj pub-
blici , e folenni di Religione , ed il volere
infieme che foffe eccupato negli obblighi del fuo
meftiere,, e nelle folite faccende della vita civi-
le . Laonde il Concilio di Trento ne avvifa ,
che le opere fervili fi proibifcono ne’ di feftivi
non gia perché fieno di loro matura o dannofe ,
@ cattive,ma perche diftraggono Ia noftra mente
dal culto divino , unico fine della fantificazion
delle Fefte (4).

. Veniamo ora al Il capo . Il Muratori di-
. . . Cc: .

.

(a) Lib. de Legib. :
- (bY Catechifm. Conc. Trident. de Feft. Ob-
ferv. Facile enim perfpici poteft omme fervilis
operis genus prokibers o nom gquidem , guod
Jua natwra aur turpe aur malum fir ; fed "quo-
siam. mentem nofbram o Divino- cultny gui fi-
mis precepii cf¥, abflvakics .



PN o4

ce: (a): L’ aftinenzna dalle opere fervili & una paw
te certmonidle del precerto, che refld abolita cok
Géudaifmo. Ha confufe molte cofe. Un’altra mia:
propofizione ¢ piu chiara, ed ¢ vera: L’aftinen<
2a dalle opere fervili ¢ una parte foftanziale del:
precetto, fenza cui non poflono offervarfi le Fe-
fte, ne pud ottenerfi il fine della loro iftituzione. In
fatti la differenza delle due alleanze , delle qua~
li una reftd abolita, quando I' altra fi fabil}
dee effere ben intefa quando fi- parla di leggu
facre. Quefta differenza tiene al carattere dell
leggi de’due Teftamenti. -
. Tutte le Leggi del vecchio Teftamento erana
litterali -+ Effe. moftravano Crifto , ch’ era il
loro termine : ogni cofa fignificava un Med
diatore , un Liberatore , un Principe del fe<
colo futuro. L’ aftinenza dalle opere ordinata ne}
Sabato era di: tal natura: non folo wietavanfi le
opere fervili, ma fino il camminar piu d'ua mi-
glio, anche il prepararfi alcuna vivanda, con ak
tri'sl fatti obblighi . Tutto cid era proprio 2
.popala chie. & reggeva per la teocratia. -
Per I’ oppofito le leggi Criftiane ci condus
cono: all’ eterna felicith, ch’¢ il fine dimoftrato,
e ci perfezionano eziandio nell’ ordine politico 2
perciocche -Gesd- Crifte- ha -riformato I uomo-fm
teriore , ed anche I' efferiore . ‘L’ interiord per
la grazia, e giuftizia interna : I’ efteriore altre-
sl3 perocche ha ferbati, ne ha offefi' i fuoi raps
porti palitici. Coteflo carattere generale di"tuttrc

. T———

“"(2) Della Regol. Divoz. ibid . .. -~
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Ye leggi Criftidne lo confidero in' particolare nel:
Loflervanza delle Fefte, ch’¢ una legge religiofa
indirizzata egualmente al bene: pubblico. Infatti
1’ aftinenza dalle opere fervili, ch*¢ la- parte del
precetto,la quale piu fi rapporta alla focietd o
fecondo quefta faccia efteriore, ci fembra un fol-
lievo de’ lavoratori , ¢ degli artieri : Ciocche fi
trova fatto in tutte le focietd gentilefche, e da
tucti i Legislatori de’popoli colti, di cui abbiam.
notizia nell’ ‘antichitd. Ed oltraccid fi concede
-quefto riftoro alle ftanche membra di que’ che
fervono inceflantemente agli ufi civili, e pub- -
blici, accid cialcuno fpedito dalle cure terrene,
-yenda a Dio i tributi diReligione, che li fi deb-
tbono. La Chiefa:, ch’¢ 1’ interprete de’ divini’
-ordini, ha fi bene attemperato cotefto precetto
a’ bifogni politici, ed alle civili neceffitd, ficche
niente fi deroghi a’debiti di un womo con Dio,
di una creatura col Fattore , e di un Criftiano
col fuo Padre. L

Cosi s’ intende béne non folo la differenza, ma
3] rapporto ancora, che hanno tra loro ‘I’ ozio
Giudaico, € ’l ripofo Criftiano. Che nelle Fefte
vi fia I’ aftinenza dalle opere, accid ’uomo fi
applichi con tutta la forza dello fprito agli ufi-” -
z) di Religione, quefta & la parte del precetto
‘comune si alla vecchia, che alla nuova Legge, -
.percht il fine ¢ fempre lo ftefflo 5 e fecon--
-do queft’ afpetto non dee dirfi , che I afinen-
%a dalle opere & wuna parte cersmoniale del pre-
.cetro o che reftd abolita col Giudaifmo. Ma i Giu-
dei offervavano I’aftinenza con quel rigore, «ch&
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fa ognuno, ¢ che noi abbiamo brevemente ag
cennato: ecco l'altra parte del precetto,cioé quel-
I’ aftinenza dalle opere tutta propria del Giudai-
fmo ¢ che reftd "abolita infieme colla moltitudine -
delle cerimonie legali. Se taluno i opponga ,che
in quefto fenfo da noi dichiarato abbia detto il
Muratori yche Paffinenza fia una parte cerimoniale
abolita col Gsudasfmo . 1o rifpondo, che la nozione
di una legge ad efler propria-dee {piegare la fua
natura, e tutti i fuoi rapporti. Egli parla delle
opere fervili, legge che tutti gli uomini I’inten-
dono per una legge de’ Criftiani , ch’ egli vudl
abc;lita ol Gindaifmo , Cid & confondere ogni
cofa . . '

Oltraccid richiamiamci alla Natura.L'aftinenza
dalle opere & feguela di un principio , che I’ uo-
mo debba deftinare un tempo, in cpi fia fpedi-
to da ogni cura , acciocché fi applichi a’ do-
veri di Religione. Fuori degli Ebrei, e de’Cri-
ftiani , le Fefte fi offervarono preflo i Gentili 2
Noi |’ abbiam veduto poco anzi.

Non pud dirfi,che I'aftinenza dalie opere ne’di
feftivi abbia ricevuta preflo i Criftiani
nuova difpofizione, per cui nron fi offendono i
rapporti politici dello ftato: percioccht a riferba
de’ foli Giudei , i quali per un fine tutto pro-
prio della foro Religione la riguardavano con
quella s1 rigorofa fuperftizione, noi veggiamo ,
che quafi tutte le Nazioni gentilefche, ¢ i Po-
poli colti riconobbere ancora, che tutte quelle
‘opere,, le quali trafcurandofi potean auocere al
pubblico ¢ privato comodo , non eran comp::—

¢
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fe nel divieto di‘lavorare ne’ dt feftivi. In fatti
Macrobio riferifce y che nelle Fefte iftituite in
énore di Saturno , dette Sarurnals , benché nom
fofle lecito neé di cominciar la guerra, n¢ di efi-
ger le pene da’rei y nd in fomma far cofa, colla
quale fi violaffe la fantitd di que’ giomi ; pure

reflo "quefto medefimo Autore fi legge, ch’erana

en perfuafi,che non fiviolaffe il di feftivo nel fare
au’el e operg, che o appartenevano al culto degli

efli De1, 0 a qualche urgente neceflitd della vi-
ta . Anche Scevola effendo interrogato, cofa mai
poteffe farfi ne’giorni ,feﬁivi,rifpofe:?uad preter~
miffum nocever, ciot tutto cio, che fe fi trafcure
reca nocumento al pubblico, o al privato bene }a).-
Virgilio peritifimo conofcitore di tutte le difci-
pline, cosl parla nel Jsb.1. delle Georg.

Quippe eriam feftis quadam -exerceve dickus:

'1'%:_:‘,?:9‘ Jura finuns: rivos deducerve nulla
" Relligio “vetmr : fegers pratendere [epem:
- Infidsas avibus molsri, incendere vepres ,
- - Balantumgque gregem fiwuvio merfare [alubrs
E rifiettendo Macrebio a quefto verfo ultime
faviamente nota,che quell’epiteto falubri non &.
pofto ‘a cafo; ma benst di ad intendere, che il
tuffare le pecore nelle acque. del . finme non dee
ne’ giorni feftivi praticarfi per migliorar la lani,
ma in quel ¢afo folo, cl;;- il morbo del . beftia-
: : C L R . me

"~ (a) Vide Simonis Schardii Lexicon Jdgid‘icmn "
F Qﬂumn . L . \



me neceflariamente " lo richiegga ( 4 ).
~ Quanto al III. Capo. La pateftd della Chiefa
in difpenfare al precetto ‘d’ aftenerfi dalle opere.
fervili , ciot di permettere i lavori nelle Feftey
‘illegittimamente , e falfamente fi deduce dal
principio , donde la deduce Muratori (8): Tus-
2avia  effendo certo ( dic’ egli ) che almepe
a tempi di S. Gregovio s} Grande 3} non lave-
rar le Fefte era di precerto . come cofts da una
Jua lerteva ; ds qul folamente pare , che fi pof=
Ja dedurre non effer di ral rviguardo I affes
nerfi dalle opere - fervili, che la Chiefa non pof-
Ja difpenfare fecondo i pabblici 4 e privari - bifos
gni. O a’tempi di S. Gregorio il Grande , o
prima , o dopo S.Gregorio fia ftito di precetto
1l non lavorar leFefte , che importa’ e qual 1i-
game ha cid colla poteftd di difpenfare ? La
Chiefa ha quefta facoltd indipendentemente dall’e-
poca del precetto , purche ¢ofti che fia precet-
to. L’ antichitd & pruova del: precetto, non del-
la potefty della Chiefa in difpenfare : n¢ per la
Pill 0 meno aatichird, il precetto- fard pils, o me-
no-difpenfabile , o indifpenfabile . Ma io dubi-
to che Muratori . non abbia--attefo “alla: maturg
del precetto di cui fi ragiona , afferendo, <he
almeno & temps di §. Gregorio era precerto ¢l non
davorar le Fefte : io folpetto- che voglia perg::ae
. L r-

“(a) Macrob. Saturn. lib.1. cap.16. Adjicien-
do falubri , offendir avertendi movbi grasia tane
summodo , non ctiam ob lucrum purgsnde. lane

caufa fiers conceffum. -
- (b) -Reg. Div. ibidem.
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derti &ffor quéfta legge tutta umana ed ecclefia-
ftica. Io dico all’oppofto, che quefla legge, fe &
figuardi nel mondo delle nazioni, ella 2 della
fdtara 4 riguardata poi nella Sinagoga , ¢ nella
Legge Vangelica &lla ¢ divina . Nella Sinagoga
fu 1a legge del gravofifimo Sabato, G.C. lo tol-
fe , ¢ difle , che il Sabato era fatto per I’ uomoy
not §’ uomo per loSabato. Gli Apoftoli foftitui-
- fono al Sabato la Domeni¢a . La Chiefa iaters
preté degli ordini divini ne” pubblici ‘¢ privati
bifogni difpénfa all’aftinenza dalle ogere per ate
tempérare le leggi della Religione -2’ bifogni poli-
tici , ed alle civili neceflitd , purch¢ niente fi
deroghi a’debiti ‘dell’ nomo eon Dio. y
‘Dt qmi fegué, che la legge- dell’ aftinenzadalle
opere fEtvili nelle Fefte fioh ¢ legge puramente uma«
2 ed ecclefiaftica. Noi abbiamo provata lafud an
tichith - dalta - ¢tadizione Apoftolica (s ) . El
la ¢ dunque una legge divina che i provient
dalla tradizione Apofiolica. E fe la Chiefa ha
difpenfato , e difpenfa in varj cafi , ella pud far-
lo come ingerprete de?i‘ -ordind divigi . Noi fap-
piamo che pud difpenfare” in tali cofe , percioc-
ché fappiamo che ha difpenfato. Ella ¢ infallibi-
le maeftra della verith , regolatrice faviffima del
coftume 5 n¢ pud arrogarfi una facoltd , e un
dititto , che non ha ricevuto legittimamente da
Crifto. L’ahtichitd ¢i dimoftta, che la Chiefs ha
- difpenfato a fimiglianti leggi: Durque fapea da:
Bl Apoftoli , ¢ da’ fuoi fucceflori d avere cbtp;; :
St N s

e s s o . P W RO Sabpboien iniilitudoun, satsismed NS heimatite

7 (a) tap. 1L
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fto “diritto _ricevuto da G. C. Altrimenti nog
I’ avrebbe fatto, e ‘

. Riduciamo ora in breve quanto- fi & detto in
quefto Capitolo . L’ aftinenza dalle opere ¢ una
parte eflenziale del precetto dell’ offervanza delle
Fefte: poich¢ quefto ripofo generale dalle cure .
terrene fa st , che I’ uomo liberamente fi appli-
chi al culto della Divinitd. Secondo queft’ afpet.
to ella fu fempre riguardata nel Criftianefimo :
folamente la pubblica ," 0 privata neceflitd di-
fpenfa I’ uome dall’ offervanza di quefta Legge.
'Cio intefe Coftantino nell’ accordare a’ contadini
i lavori di campagna anche nelle. Domeniche.
Ma gli vomini guaftano tutto : effi fi fervirono
di quefta licenza a lor talento . Ecco perche fu
d’ uopo di rivocare la Legge di Coftantino , in-
caricando le Poteftd Eccleﬁaﬁiche di efaminare
i pubblici , e privati. bifogni , e fecondo quefti
attemperare il precetto. ,

"CAPITOLO VI

Non bafla a fantificar le Fefte la fola affiffenza
o ad uns Mefla privata.

UNa difciplina di Religione univerfalmente of-
fervata, foftenuta di piu dalle leggi de’Prin-
cipi tende a formare lo fpirito, e l’efterior politia
della focietd.Cid fi & veduto chiaramente nell’ of-
fervanza de’ giorni- feftivi mantenuta per otto in-
teri fecoli. nella. Chiefa. fecondo I’ idea ricevu-

tane
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tane da-Gesh Crifto , ¢ moftrata da’ Padsi (4) ,
com¢ abbiam ravvifato nell’efempio della prima
Chiéfa , e ‘nelle ordinazioni di Coftantino , di
Teodofio, ¢ di altri religiofi Imperadori. Ne’ dis
fordini del IX. ¢ X. fecolo , nella  decadenza,
ed ignoranza della precedente difciplina eccle-
fiaftica deefi cercare I’ origine di quella opie
-nione , che la fola sffifienza alla Meffa privas.
24 bafta alla [antificazione de’ giorni fefhivi. Fi-
no all’ VIII. fecolo durarono gli efercizj religios
fi , ne’quali trattenevanfi i Fedeli nelleFefte; ¢
che S.Giuftino , Tertulliano , S. Cipriano , ¢ le
Coftituzioni Apoftoliche ci additano eflfer -com.
prefi nella Meffa folenne nello ftato delle perfe-
cuzioni ; € con maggior apparato di cerimonie
facre ', e diftinzione -effere . i medefimi conti-
nuati nello ftato di liberty della Chiefa ne’ feco-
1i pofteriori, ci rapportano S. Agoftino (4), ed i
feguenti Scrittori (c). Erano obbligati i Fedeli affi-
ftere a ciafcuna parte della ‘Mefla , che in pih
parti divideafi , bencht alcune orazioni di effa
‘non erano dirette , che a’catecumeni , ed a’pe-
nitenti : perciocché efli aveano- parte a ciafcuna .
di efle, come fi conofce da -quelle- parole delle
Coftituzioni Apoftoliche nel lib. V. cap. VIIL
Che st popolo Jopra ciafcuna delle cofe dal Diacs.
no propofte dica,Kyric eleifon: Salvarels .S‘ignore.l

' ga) 'S. Athanaf. Apolog. 3. ad Imperat. Conft.

(b) S. Auguft. de Catec. rud.
~ {c) Codex. Sacram.1680. Ordo Rom. Miff.
fer. IV. poft Domin. IV. Quadragef.



L RN

I canome’ VII. degli Apoftoli intima pend cons
tro que’ Fedeli , che .non comunicano ogni vol-
ta: che affiftono 2’ divini. Mifteri : () - Befogna 4
ecco l¢ parole dello ftabilimento , feparar datls
comunsone i Fedsli 5 che vemendo alla Chiefu o
ed afpolsandovi le divine Scritture nom wi yefla
no alle orazieni 4 ed alla . Comunione ;  comé
msi folo n Yecair confufione. Gid' vedete con qual -
chiarezza fi comandi. a’Fedeli di- affiftere fion fo-
lo alla Mefla. d¢’ catecumeni indicata colle paro-
Ye: Venendo alla Chiefa 5 ed afcoltando le divi:
B Scrizture , per corfeguenza il fermone del Pre:
lato 5 ma-altres)  alla Mefla de¢’ Fedeli, dove dis .
Rribuivafi il JPasic Botariftico, dinotito dalle pas
role idi - 5. Comuniose . ‘A tal propefito intendeé:
fi Is ragiotie’, per cui S. Cefario’ di Arlés riprens
dendo un fimile -abfo, dicd: (6) €igfeumo pud s

, o
- (8) - CumBos  Fdeles ., qni in fanlam D&

Bl ingredivnin 3O futvs Soiprns
RN, oi aurchs per[toerans i oratione , &
ild | X omemupione, velwr i Eccltfaom indu-
s~ corifhfiomem,. ;Z’gr?g‘ari oporeer.
e i}j S.C2far. Hoin. 8o. in ‘a;p’end. tory.s. S.A¢-
Senm, 135, 3. Nom Dhies fop Pra.
-DBficas 5 five Apoftolitns, five Brvangelicas Ssin
Bn domibus weftiis,y aut 1pfi degere o aur dliis le-

Rasrdods 081 Sargiiinis’ Doriivi War alibi , nifs
an_domo Dei -andiré 4 vdb-videvé poteririt. Ideo
s a5 celbrare o

| am’ym%/f;}rakadw&gmﬂ, Yoo colebran
"':,A e LA L S P .L,:tc&‘d&»g
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eafs fua keggere 5. Proferi ; gli. Apofleli ; ¢
Vaj:gela' s ma nsuno. pus affiftere alla confecrazio-
we del corpo 3 ¢ del fangue di Crifto y eheeckil
esfa ds Dio ;¢ perd per sntender Iz Meffa- mon
bafta srovarfi. alla [anto lerrseny ma bifognu ffivd
marfi. in Chisfa finckd-noxn: fix devia. I oramions
. Dominicale , ¢ fiefy data la benedizione al Popos
Jo. 1l Concilio IV. di Cartagine. fu la fine del
IV. fecalo: ordimd mel canone XXIV. “che fof
~fe fcomunicato chi ufcird di Chiefa mentre pre-
dica il Saverdote (a) : ‘e .prima ‘affai' di queflo
tempo il Concilio Eliberitano- nell’anno 303. nel
- canone. XXL ordind:/(b) Tuttsi quelli, che per tre
 Domeniiche non intervengono: o’ pubblics ufizj nek
la Clwefa , fiema privasi : della Lcomunione - fiss
vanso: che udien. [egni eiidones délba: doro emends.
Nel Concilio: di :Sartlica -dell] arinb? 347. . i diffe
nel canone XIV. (c) Rammeniateur.y:vhe tﬁra;
- T b e s e e
. Gl _ | AN

5 P8 (NERRUON TR

pulo detur o [e n Ecclefia contirreas,

" (a) -Concil. ‘Carth. IV. can. XXIV, Sacerdo:
te verbum_facienve “in ‘Ecclefia § gui- egreffas -de
auditorio fuerit , excommunicetur.

~ .. (b}~ Concil.~Etiberit. can- XXt 8 guis in
civirare. pofisus sves Dominicas Ecclefians won ace
ecfferit 5 tanto: sempove abfiincar o wt corvepsws
effe widearur. 7. L 0L SRR

- - (c) . Concil.Sardic. can. XIVE' Revordeming
Patres noftros w sempore prevevito judiciviffe o
ws fi quis laicus in wligwa Urbe agexs tribus dic-

. #fque qudoratio Dominica dicatuy; 6:’_‘6medi&'iq'1’a-

’
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1. Padrs nol paffato .2 abbiano gmd:mto
5: Je decun lm’: dzmora z in qualche Cirtd pe:

sre Domeniche .in tve fettimane mon s aduni com
ghi - alrvi fedeliy fia vimoffo dalla copmnione . Evi-
dentemente. fi. fa. mcnmonc del Concilio Elibe:
xntanm Parla-anche pili chiaro il Contilio. d’A§;
: (@) I fecolars " dice , mel giorno
Dom:mca fien tenuri ad affiftere adle insere Mef-
Sz ; ficch® mom wi. fis chi woglia partivfi. prims
dells henedizione del Sacerdore . Che fe vs [ard
alcuno che prafours di cib fare , ne fra dal Ve-
fm’va pubblicamente riprefo... -

Effendo poi_andato .in. difufo fu Ta fine del
fecolo VIL il coftume della Chicfa di cele-
brare pna fola Meffa folenne ne’di feflivi, ed
eflendofi permefla in quefti giorni la celebrazioe
ne di alte- Mefle private, falfamente fi-credette,
che: i Fedeli foflern. feiolti-dalla pratica di tut-
ti~que rehgxoﬁ ufiz) , ne’ guah 5 oltre dell’effer
prefenti all’ offerta del Sacrifizio , trattener -dove-
anfi per fantificare le Fefte, chcome adunque an-
txcamentc baftava 3. fanuﬁcarc le Feft )" affiftere

{a_fola Meffa, cosl fi credette ne’ tempi pofte-
orx,xch%,la fola Mcﬂ'a foj{e fgﬂiumtc all’ ;ntc-
a - IR
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ra fantificazione de’giorni feftivi , fenza riflettes
ze , che quella era folenne, e quefta privata..
Ghi non riconofce la debolezza di catefta opis
nione ? .. R R
. La Meffa anticamente baftava a fantificar le
. Fefte : ma nella Mefla erano: contenuti la lettura
" delle Scritture , la fpiegazione di efle , il canto
de’ Salmi, le Orazioni pe’pubblici, e privati bi-
fogni , gli eforcifmi, le obblazioni, la diftribu.
zione del Pane Eucariftico. , e tutte quelle altre
cerimonie , ed efercizj di pieth, che abbiam fes
delmente riferiti mel Cap. IV. ficché fecondo
il fedele ¢ conforme rapporto di tutti i facri
Scrittori coevi- a quel tempo, I’ ufizio della
Mefla, e del Vefpro folenne non finiva prima
della: fera. Di tutti quefti -efercizj religiofi ufat
mell’ antica’ Meffa feftiva , oggidl .ritiene la nos
ftra Mefla privata folamente I’ offerta del Sas
crifizio dell’ Altare . Non fi deec adunque fo-
flitvire quefto ' fpazio di tempo cosi breve della
noftra Mefla privata alla lunga durata. dell’ anti»
ca Mefla folenne . Molto meno deefi credere,
che fi fantifichi .un. giorno intero coll’ affiftere
per un quarto d’ora ad una Mefla privata. Con
giudizio evidente conchiude il Van-Efpen : (4)
Do P ¢ | <« Quane

© (@Y Van-Efpén tom.- 2. p. 2. fe&. 2. tit. 2.
de.celeb. feft. edit. Neapol. pag. 518. n. 2. E»
-bis facile appares y-omnino -a - ments Canonume o
O Ecclefie effe alienam guorumdam opintonem o
gus._ arbigramsur 5 precepro. de [anélificando f)’:.
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gmzma ¢ comtraria alla mewte. de’ canoms 4 €.
ella Chicfa I opiniong di coloro che penfano 5
che la fola Mefla privata bafti alla fantificamione
della Domenicay o altra folennitd. AT
- Jo domando a- coftore., .perché mai o vien
proibito.di applicarci-alle opere fervili per tutto
il corfo del di feflivo ? Certamente farebbe fu-
erfluo un tal diviéto, fe I’ affiftenza alla’ fola.
2. privata’ ne fciogliefle dall’ offervanza delle
Fefte . Benedetto XIV..fenza dubbio avrebbe
tolta 1’ aftinenza dalle ‘opere: anche nelle. Domes
niche, ¢ altre folennitd, qualora H ripofo: de’ gior.
ni facri non fi. debba deftinare agli ufizj di reli-
gione , baftando:un_. fol- guarto. d’ ora. confa-
crato . 2 Dia per fantificar le Fefte.. Certamen-
te farebbe inutile nellé focietd un tal ripofo , e
pptg'lebbc darfi -alle folite occupazioni della vita
€1vile. s P ' - .
Noi abbiamo’ finora dimoftrato, che ne’ tempi
da noi piltr rimoti, allorché non correano le ‘dots
trine de’ Padri Efcobar , 'Molina , Caramucllo
Dicaftillo , ed altri di fimil forta , i Fedeli. non
impiegavano un fol quarto d’ora ne’ pubblici ;¢
folenni ufizj di religione, che celebravanfi ne’di
feftivi . Efi nélle Fefte erano tutti intenti a
rendere a Dio que’ tributi di venerazione e di
offequio, che li fi debbono per tanti titoli. Non
mai & ftata cosi negletta , quant’ oggi tra noi,
S ' o . ques

Domsnicoy aur ﬁ:jh'va , /hfisﬁéfi ,pér qiéihs,MI._S‘SE
PRIVATE . qua [emihore_ [patio abfolvitur 5
aiditionem.’ ' ' '

~
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quefta legge: offervata colla fabbrice della patura,
promulgata , € rinnovata  da Dio in varj tempi
del mondq -pe’ varj fiati dell’ uomo,, intefa fing
da’ Gentili . Solamente a’glorni noftri comincid,
a fentirfi I affiftenza alla fola Meffa privata; ed
anche dopo la lettura del Vangelo; e fino colla
fola prefenza corporalé fenza la neceflitd di te.
nervi anche applicato lo fpirito. Dottrina dete-
flabile , forgente di quellh abufi che noi pocg
appreflo diviferemo. . - - -
11 capitolare di Teodulfo Vefcovo d Orleans
verfo I’anno 786. ¢ un monumento certiffimo
della difciplina della Chiefa pel culto de’ giorni
feftivi fino al fecolo :VHI. (4) ,, La Domeni-
9 Ca, egli dice, non fi dec far altro, che orare,
¢ & intervenire alla Mefla, ¢ nen v’ ¢ altra

s

" " (a) Cap. 24. Can.45. O 46. Dici Dominicé tanta
deber efle veverentia, us prater orationes, O: Mife
Jarum folesmnia , & ea que ad véfcendum per-
¢inenty nihil diud fisr . Nom etfi neceffiras fues
vit navigandi o five itimerands , licentia datur |
sta duntaxat , wr hac occafione Miffe o, & orom
Yiones non pratermirtantur . Conveniendum cff
Sabbaro die cuilsber Chriftiano ad Ecdlefiam: con-
veniendum eft ad wigilias 5 five ad matutinum
officium ¢ comcurrendum eft etiam cum oblationi-
. bus dad Miffarum folemnia . . in exhibitione eleemo-

Synaviom. . cum_amicis [pivsrualster epulandum. ..
Quia peffimus ufus eft apud quofdam, qus in diebus
‘Dominicis ¢ five in qutbnfuis feftivitaribus, zzo;
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. operd permeffa, fuorché quella fatta per appas
: recchiarfi il nutrimento ; avendo bifogno di
» viaggiare-o per mare, o. per terra, fi faccia
» fenza pregiudizio della Meffa, e dell’ orazione.
g 1l Sabato fi dee andare al Vefpro;poi alle vie
s gilie , ed al Mattutino, ed alla Meffa colle.
o9 Offerte .. Convien fare delle limofine , e divers
4 tirfi fpiritualmente’, mangiando cogli amici «
9 Si dee correggere I’ abufo di coloro che le
»» Dumeniche , e le Fefte toftoch¢ hanno udita
9 una Meffa, anche de’ morti , partono di Chiefas
sy € dal mattino per tutto il di anzich¢ fervire
s Dio, fono carichi di cibo, ed ubbriachi. Deefi
»» far noto al popolo , che non ¢ egli lecito di
s prender cibo fe non dopo il pubblico ufizio; €

oo h o 99 tutti

ubi Miffam -y licet pro defunilis fit o audierint o
abfcedunt ; us per torum diem a primo mane ebrie-
~#ars 5 O commeffationi potius 5 quam Deo dee
Jervians . Admonendus eff populus o ur anse pu-
blscum perallum officium adP cthuwm non accedat .o
O omnes ad fanlam matrem Ecclefiam Miffa-
sum folemnin o & predicationem . audituri cone
wentant . Et Sacerdotes per oraroria mequaguang
Miflas. 5 nifi tam cayte ante fecundam hovam ce-
debrent s ut populus a publicis folemniratibus non
abftrahatur ; [fed five Sacerdotes, qui in circuit
Urbss o aus in eadem Urbe funst 5 five populus
#n unwm ad publicam Miffarum cclebrationem
conveniant ;. exceptis Deo facratis faeminis, qui=
bus mos eft in publicum non egredi , Jed clans

g

firss Monafterii contineri.
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» tutti fi adunino nella Chiefa Matrice per quivi
s affiftere alla Mefla folenne , e ad udire la pa-
3 rola-di Dio . Percid i Sacerdoti , che dicono
s le Mefle private , le diranno pil per tempo,
s € fegretamente, affinché il popolo non fia di~
45 ftolto da’ pubblici ufizj ; anzi i Sacerdoti del-:
s le citth , e de’ borghi verranno alla Chiefa
s Cattedrale per intervenire con tutto il popolo:
s alla Meffa folenne . Le fole Monache ne fo-
sy no difpenfate per la claufura.“Si ufava adune
que ancora a fuo tempo. di non far altro , che
un ufizio folenne la Domenica , € le Fefte.
- Refta: ora a vedere , fe dopo %ucﬁo tempo vi
. 4ia ftata ‘qualche legge ecclefiaftica , la quale
- abbia fciolto i Fedeli da cotal obbligo, riducen-
do !’ intera fantificazion delle Fefte alia fola
Meffa privata. Quefta legge non vi ¢ ftata mai,.
anzi il contrario fi vede offervato nella Chiefa
nel IX. X.e XL fecolo,ed anco come fi ha da’Co-
dici de’ Sacramenti della Chiefa Romana, dal
Miflale Gotico , e Gallicano , da  Valfrido Stra-
bone , e altri antichi . Pili chiaramente fi vede
ne’ fecoli pofteriori : - perciocché i Concilj di
quefti tempi prefcrivono a’ Fedeli I’ obbligo del-
Ja Mefla parrocchiale , nella quale , fe ¢ Parros
chi wogliono fare il loro dovere ( fono parole-di
Benedetto XIV. (#).) debbono fpiegare al popolo
dopo la_ lettura del Vangelo tutto cid che dal
facro -tefto ricavafi di profitto pel loro gregge .
~ Debbono ancora infieme col popolo raccomanda-
S o : . re

(a) Bened XIV. nel trattato della Meﬂ"a:
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e al Signore il Re co' fuoi Magiftrati - i Ve-
fcovi , £ {pezialmente il fommo Pontefice , € |
proprio Paftore , le vedove , gli orfani, i py-
illi , anco i nimici; € finalmente debbon chig-
ere a-Dio la pace, la fertilita delle campa-
gne, ¢ tutto €id che fi conviene per la pubbli-
ca felicitd . Il Concilio d’ Orleans preflo Ivo-
ne nella parte 2. del Decreto cap. 120. dice ;
{a) * Ne’ di feftivi dopo il Sermone , il Pa-
95 roco faccia noto al popolo, che SECONDO
». L’APOSTOLICA TRADIZIONE debbono
g tutti in comune raccomandare a Dio le pub-
o bliche , e private neceffitd , il Re , i Vefco-
o Vi, &c. &c. Quindi i profiegua la facra obbla-
zione. *“ Gid vedete, che non ¢ configlio , 0
infinuazion della- Chiefa . Tutto ¢id viene dalla
gradizione Apoftolica guxra Apoftolicam Infliru-
#ronem. -1 Congilj dunque de’ noftri tempi { come
vedremo poco appreflo ) nen fi contentano di
una Meffa -privata . Efli prefcrivono 2’ Fedeli
molti efercizy di - Religione nelle Fefte: percioc-
ghe; quefto  fignifica I’ ohbligo della Mefla - par-
iochiale. Ecco come: lo fpirito della Chiefa per-
{evera lendpre lo-fieffo 5 ¢ ancorche fienfi pef{»
e L S mefle

e .
| s a-oanieassas

. (2). -Concil. Aurelian. Ur ‘i» dicbus Domi-
bicis 5 el Feflis poft Seymomem:. . . . ple-
bem Savevdos admoncat , ut JUXT A APOSTQ-
LICAM INSTITUTIONEM ommes 1w commune
pro diverfis neceffitatibus preces fundant ad Do-
wninum - pro Rege , € Epifcopis . . . Poft bex
Jeva colebrotue oflawyo, ;.. . .
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mefle nelle Fefle le Meffe private,non fi & mai
detto ,.che la femplice afliftenza ad una Meffa
privata fia: fufficiente alla' fantificazione .de’di fe-
flivi : il che:chiaro vedefi efpreflo-in un canc:
ne del Concilio di Trento ,'il quale ha confer.
mato , e determinato quanto erafi prima. oflers
vato per la difciplina del culto feftivo . Ecco
le parole dello ftabilimento : (a) Che i Vefcovo
Saccs fapere al fuo popolo, ciafcumo ESSER TE-
NUTO ad intervenire nella [ua propria Parrocchia
per udire la pavola di Dio nelle Domeniche , o ‘altre
Jolennitd , purche poffa farlo comodamente . . .
Riflettono qu} il Giovenino, il Van-Efpen, ed
- altri Scrittori , che quella parola zemers moftra
la forza del. precetto . Certamente fe alla paro-
la semeri.non fi dd un tal fignificato , riufcird
agevole il.torre tutti i precetti ecclefiaftici, e di-
vini, ¢ cambiarli nella natura di femplici configli.
Leggete il Catechifmo del Concilio , ove trat-
ta delle Fefte : In. tutto quel luogo fi propon-
ono a’ Fedeli varj efercizj di pietd , cui deb-
nfi applicare , poi fi conchiude: (8) D» tutz‘:g
. L - c

" L g

(a) Concil. Trident. fefl. 24. cap. 4. de ref.
11. Novemb. .1563. Dominicss', & . folemnibus
dicbus feftis . . monear Epifcopus populum dili-
genter 4 TENERI UNUMQUEMQUE PARO-
CHIZE SUZE INTERESSE, ubi commode id fie-
ré porefl, ad audiendum wverbums Deic - 0 -

(b) Catech. de cultu feftor: n, 25. Ex 4ss5

B I
M LR



B R

e fi & derto 5 vigfee facile sl vedeve quanto fi
manchi nell offervanza di queflo precerso. :

‘Sentiamola cotefta veritd confermata da un
Padre del Concilio Tridentino S. Carjo Arcives
fcovo di Milano , cui fu commefla ja direzione
di quefta Affemblea, e ch’ebbe gran parte nclla
promulgazione del Decreto da noi riferito. :

DECRETO

E Lertera dcl. Concilio VL Provincidle o ¢ deb
Sinodo IV. Diocefano, per cforsare 3 Fedeli,
che vadang be Fefte alla Chiefa parrocchiale, -

” FU di gid me’ paffati. tempi flimato tanto
. dagli antichi padri quel folito convenire
» de’Fedeli nella propria Chiefa parrocchiale, che
s per mantenere quefta difciplina, la quale fa
»» molto a_propofito per ammaeftramento del po-
» polo Criftiano, vi ¢.anco ftata ufata gqualche
» diligenza con decreti particolari. ) :
s Perciocché fu primieramente comandato,che
9 1 Parochi nelle Domeniche, e giorni di Fefta,
» -avanti che comincino la Meffa dimandino alla
» Plebe, fe. vi ¢ alcuno, il .quale fia daltra Par. -
s rocchia ,che difprezzando 1l proprio Sacerdote,
: 99 voglia udire ivi Ja Mefla: e fe vi.fi ritroverd
» alcuno, fubito lo fcaccino fuori, e lo sforzino
» di ritornare nella propria Chiefa parrocchiale

rw di€la funs fucile erit colligere, que contrs

-

ujus precepss regulam commirruntur.
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" ,, Di poi fu al tutto proibito, che neflun Fede-
s le della’ Parrocchia altrui foflé ritenuto , ed
4y ammeflo dal Paroco alla Mefla , fe non per
5, occafione di viaggig, o abbia il piacimento di

» ftarivi. ) -
“ o, Perloché il facro Concilio di Trento , bra-

»» mando molto , e defiderando ardentemente re-
o ftituire I'antica difciplina, e rimetterla in ufo,
»» ha voluto che 1 Fedeli foflero avvifati da’ Ve-
s fcovi , che frequentaffero le. proprie Chiefe
»» parrocchiali, almeno i giorni di Domenica, e
» le Fefte maggiori dell’anno, e ds pix che dili-
s gentemente anco foffero avwvertsts o che ciafcu-
sy 70 & obbligato , purché poffa farlo comodamen-
9 2y a ritrovarfi prefente nella fua Parrocchia ad
oy udire la parola di Dso . E percid ha di pil
»» anco determinato, che i Sacerdoti, quali han-
s No cura d’anime, fpieghine alcuna di quelle
s cofe che fi leggono nella Mefla , e dichia-
« rino qualche miftero di quel Saatiffimo Sa-
s crifizio, € che pafchino con parole falutifere -
» le plebi che gli fono raccomandate , e loro
» infegnino le cofe, che tutti fono obbligati
4o di fapere per poterfi falvare , che le ammae-
o ftrino nella legge del Signore, e loro fpie-
» ghino le Sacre Scritture , e che in ciafcu- .

» na Chiefa parrocchiale i fanciulli fieno inftrut- "

s ti nelle cofe della Fede. , v
" 5 Noi duhque moffi da’ decreri del medefi-
o mo Concilio di Trento y e dall’ antico , e [a-
9 Jutave efempio , defiderando grandemente di
‘99 Condurre il popolo commeflo alla cura noftra
i P in-
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5 inftrutto nelle cofe neceffarie alla falute per
s mezzo delle buone opere all’ eterna felicit) ,
4 acciocché non refti privo di que’frutti, i qua-
s li confeguifcono coloro che per gli ammae-
45 ftramenti de’ Santi Padri vanno fpeflo alla
+» Chiefa parrocchiale ; con quefto noftro avvifo
5 elortiamo, preghiamo , e fcongiuriamo per le -
» vifcere della mifericordia di noftro Signor G.C.
4 tutti, e qualfivoglia fedele, che fono fogget-
s, ti alla cura noftra, che vogliano ( non oftan.
5 te 5 che abbiano .nelle .vicinanzej nelle Vil-
» le , e borghi , oratorj , cappelle , ed altre
55 Chiefe dove poflfono ecffere prefenti al Santif-
5 fimo Sacrifizio della Mefla ) ciafcuno nulladi-
5 meno foventi volte , almeno le Domeniche ,
s €d altre Fefte folenni venire alla fua Chiefa
"5y parrocchiale : nella quale fieno dal Paroco a
5 Chi & commefla la di loro cura cibati colla
5 parola diDio, ammaeftrati nelle cofe della Fe-
s de criftiana, ed altri precetti neceflarj alla fa-
s lute delle anime ; fieno inftrutti a ricevere
5 €on maggior pietd i Santiflimi Sacramenti ,
sy € fieno ancora infiammati con paterni avvifi
5 di giorno in giorno a frequentarli maggior-
5, mente, come defidera quel Sacro Concilio ; e
s di pit fentano anco dal medefimo Parroco ,
5 quali fieno i giorni di Fefta che fi devono
s fantificare in quella. fettimana ,. quali fieno i
5 digiuni, e le vigilie che devofo farfi, im-
5 parino dall’ifteflo ancora , quali fieno quelli
» Ufizj di pietd Criftiana che fanno di me-
» ftieri per la religiola offervanza di quelle; e

2
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y di pitt quali fieno le fupplicazioni yse procef-
s fioni , ovvero fazioni , indulgenze., giubi-
s lei, che fi pubblicano, le denonciazioni de’ ma-
sy trimonj che fi fanno, e tutte quelle cofe an-
o €0 che conforme alla qualitd de’ tempi per
s Mmaggior ammaeftramento loro fi leggono per
y» avvifo y e comandamento noftro.
o Ora di tutti quefti , ed altri frutti ancora
» che fi cavano da’ paterni ufizj del Parroco
o nelle fue . efortazioni ed avvifi, avviene
sy che Teftino privi coloro i quali ne’ giorni
» di Fefta non convengono nella fua Chiefa par-
oy rocchiale . Anzi perché quefto ufizio di udire
o la MejJa parvochiale in que’ giorni non & adem-
9 pito da’Fedels con quella diligenza che convie-
9 17¢ 5 © da molti vien negletto del tutto , ne
% feguono molti inconvenienti; quindi fpeflo la.
99 maggior parte non fanno gli articoli della Fe-
9 de, ed i comandamenti di Dio , e della fan-
oy ta Madre Chiefa , quali & neceffario che un
»» Uomo Criftiano li fappia , fe vuole falvarfi ;
s |’ oflervanza delle Fefte non & ftimata , non
- o9 41 efercitano le opere di pietd Criftiana ; non
9 fi conofce la inftituzione Criftiana delle fami-
» glie 5 languifce ogni ufizio de’ Sacerdoti Par-
» rochi, ed in qualche parte fi fprezzano ; ¢é
o wiokaro T ufo dé funtifims infbituti e de [ecri
9» Canoni ; quindi finalmente negletto il debito
» di riftorare , adornare , e racconciar le Chie-
.99 fe parrocchiali , le quali fono ftate edificate
95 con tanto ftudio da’ fuoi maggiori ; onde alle
» volte non vi fi ritrova niuna , o ben poca
v P 2 ” del-

-
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3 della freceffaria fuppellettile per celebrare i di-
s Vvini ufizj. a S
5 Ognuno dunque proccuri di rimediare a
» tanti , e s} gravi inconvenienti , mettendo. in
. efecuzione con ogni diligenza quel che «ct
» perfuade il coftume de’ Santi Padri , che co-
» manda di effere avvifato il fanto Concilio di
s Trento o quello che nos per comandamenro ds
»5 detro Concilto 5 folleciti della falute di ciafcun
', di voi-y con paterne voci vi efortiamo , ed
sy avvifiamo nel Signore. '
"~ 4 Ma n¢ anco vi fia alcuno , che fi lafci
5 tirar a dietro da quefto ufizio , .per qualche
4y fcomodo che nafce o ‘da qualche lontananza
s della Chiefa parrocchiale, o da pioggia-, fred-
s do , caldo , ¢ mutazioni di tempi : anzi
5 di neceffitd , che ciafcuno s’ infiammi mag-
s glormente ad efeguirlo diligentemente , come
4 Iperiamo mel Signore : fe quefti tali ricorde-
5 voli della fua falute , verranno.bilantsiando la
s gravezza di quefta cofa colla ragione-delle co-
s fe gid dette , € che fra fe ftefi rivolgeranno
‘9y alcuna volta nell’ animo fue , che non fola-
4y mente gli & data la Chiefa parrocchiale , nel-
4 la quale da principio rinafciuti a Crifto noftro
sy Signore col ricevere il facramento del Battefi-
9 MO , fi allevano poi con gli altri facramenti
9, per confeguire 1’ eterna falute ; ma che an-
sy che devone aver il Paroco fuo. proprio Sacer-
1, dote in luogo di padre , ¢ come tale amarlos
s riverirlo 5 ed onorarlo ; mettendofi quefto
-» avanti gli occhi , ck’ egli ¢ mezzano appref
: -. ~ fo
» 10
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3 fo il Signore, e prega per tutti que’ Fedeli ,
s che fono raccomandati alla fua cura ; & m-
3 terprete della DivinaLegge, difpenfatore de’mi
3 fterj. d’Iddio , maeftro della vita Criftiana , ¢
s della difciplina de’ coftumi , dal quale pren-
s dono ogni configlio di far piamente , e drit-
» tamente ; ed alla fine ¢ minifiro di quafi tut-
» te quelle cofe,che fono neceflarie alla falute .
s+ E febbene a quefta noftra ammonizione de-
»» vono tutti efler ubbidienti , per la cura par-
sy ticolare.che devono avere della propria falu-
4 te 3 principalmente nondimeno efortiamo , e
» fcongiuriamo da parte del Signore i padri di
, famiglia, tutori , curatori, maeflri , e tutti
»» quelli che hanno cura , e governo d altri,
99 che -effendo folleciti délla propria falute, e di -
» quelli che fon foggetti al governo: loso 4 effi
” [?rimieramcnte abbraccino quefti noftri avvifi,
»» ed inflammino quelli ancora con- fpefse efor-
s tazioni ad efeguirli ¢ proccurino 5 che quelli
s non folo vengano nella -Chiefa parrocchiale
» nel tempo della Mefla, e de’ divini: ufizj , ma
s che anco ivi frequentino le fcuole della. dottri-
» na Criftiana - gix inflituite ne’ giorni determi-
9 Nati. )

» Sappiano anco di piu tutti i Fedeli com-
» mefli al noftro governo , che .noi conforme
o alla, gravezza della colpa, piu feveramente
99 procederemo contra di quelli che avendo pa-
» tuto col venire fpeflo alla Chiefa parrocchia-
» le confeguire tanti ajuti falutiferi nella via.
»» del Signore , negletti tali ajuti , ¢ non facc‘rll-
E » @
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o do alcuna ftima di venire nella detta Chie-
» fa, fi ritroverd, 0 che non fappiano le cofe
4 neceffarie della ‘Fede , o che non abbiano of-
4 fervati i digiuni 4 0 wviolata I’ offervanza delle.

1}
L 4

9 Ed acciocché quefto - noftro avvifo reiterato
4 Pill volte , e pubblicato con maggior diligen-
o Za - refti impreffo , e fcolpito nelle menti , e
4 negli animi de’ Fedeli , acciocché poi effi at-
5y tendano con maggior follecitudine ad efeguir-
+ lo 5, come grandemente defideriamo nel Signo-
+ T€3 comandiamo , che fia letto in lingua vol-
. gare , € recitato -a ‘parola per parola fpeffiffi-
. me volte da ciafcun Parroco al popelo commef-
s f0 alla fua cura™. . S

- +Il Van-Efpen dopo aver riferite quel-
le ‘parole -di-quefto decreto , che ciafcuno & ob-
bligato { in: virtd -del -decreto del Concilio Tri-
dentino ) purché pofla farlo comodamente , a
ritrovarfi prefente nella fua Parrocchia .i gior-
ni di Domenica per udire la parola di Dio cosi
proliegue : Piaceffe al -Cielo , che guelli che affe
wifcomo francamente , che mel decreso del Concilio
TFridentino nok f§ contiene gid un precetio 5 ma

ben-

- {a) Van-Vefpen %\l]ls Eccl. Un. tom. 1. cap.10.

A1, 3. pag. 45. Edit. Neap. Hec wviri fan&ifims

{ cus Concilts Tridenrini direQio precipue incum-

bebar o dum allegatum decretum editum fusr )

“werba utinam expenderent illi , quos non pudes

- dscere 5 decreso Concilis Tridentint non prece
prwm o fed confilium contineri. '
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kens} un configlio, efaminaffero Jersamente le pa.
vole di queft’ Uomo fantiffimo, cui fu dara la di
rezione del Concilio [pezialmente nella. promul.
gazione ds quefto decreto. v
La mente della Chiefa univerfale quale fia fta-
ta fempre per lo cultode’giorni feftivi vedefi uni-
formemente efprefla ne’ diverfi Concilj tenuti in
differenti, e diftanti provincie . Noi abbiamo gid
offervato il confenfo della Chiefa univerfale circa
quefta difciplina in var) Concilj , e fentimenti
de’Padri:ora I'efaminiameo dagli ftabilimenti delle
Chiefe particolari . Incominciamo dalla difcipli-
na delle noftre leggi municipali , anche. prima
del Concilio di Trento. - " _

Confenfo delle Chiefe del noﬁro.
' Regno.

NElle note vicende di quefti regni deefi cer-
: care la caufa della fcarfezza delle leggi’
ecclefiaftiche : anche la negligenza nel ferbare

i monumenti dell’ antichitd v’ ebbe gran- parte.

Percid poco ci rimane prima del Coacilio di

Trento. Noi ci abbiamo propofto di moftraré il con-

fenfo delle: noftre Chiefe per la difciplina- del.

culto feftivo : Riferiremo primicramente tut-

to cid che precede il tempo del Concilio di

Trento , e poi moftreremo da’ monumenti po-
fteriori con quanta fedelth , ed impegno fiefi da.-

to efecuzione nelle noftre Chicfe al decretocdel :

- . I s Dt."
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Concilio di Trento 5 di ¢ui- pocé innanzi ab-
biam ragionato. -~ = L
.. Le Coftituzioni de’due Arcivefcovi, Umberto,
¢ Giovanni Urfini fono due egregj monumenti.
della Chiefa di’Napoli. Le prime furono pub-
blicate a’ 10.di Settembre dell’anno 1317. Efle fo-’
no iftituite ad ordinare i divini ufizj della Chie-
fa Cattedrale . Il chiariffimo Canonico Magzzoc-
chi I’ efamina minutamente (2): Noi non poffia-
mo trarne altro pel noftro affunto , fe non
una maggior folennith de’ divini ufizj ne’ di fe-
ftivi. Non cosi delle feconde pubblicate da Gio:
Urfini , il quale fuccedé ad Anibaldo de Cecca-
no nell’ anno 1328. ¢ refle la Chiefa di Napoli
per 30. anni, detto dal Mazzocchi il Numa Na-
polerano . Egli sw’ princip) - del fuo Pontificato
pubblicd alcune Coftituzioni Diocefane (5): Que-
fte fervirono di norma alla Chiefa di Napoli per
Yo fpazio di 235. anni, e faceanfi ogni anno leg-
ere in Chiefa . Noi ne rapportiamo una , che
appartiene al culto- feftivo , concepita in que-
‘Wo modo : Monitio comtra tenemtes apothecam
apertam in dicbus feftivis 4 vel vendentes merci-
monia , prater comeftibilia o potabilia 4 O mes
dicinalia. : :
La Chiefa di Salerno ci fomminiftra anche
un monumento antetridentino pel culto delle

Feﬁcz

Per unica part. 2. cap. 3. pag. 149
(b) Sparano Mem. Stor. della Chief di Nap.
om. I. pag. 212,

* (a) Mazoc. de Cathedr. Eccl. Neapol. feme.

AY
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-Fefte: ﬂ(k) & Volendomo 5 cheleFeftedela Eclefia
5 conftituite in 'la Citd , ¢ Diecefe di Salerno
-9y fe habbiano folennemente ad celebrare, & ob-
.4 fervare ; fenza farefe in quelli & opera alcu-
. -¢3 na fervile 3 n¢ tenendo per alcun modo alca-
" 4 na potecha , overo taberna aperta ; vendendo,
+ & laborando publice , vel occulte ctiam' con-
4 trahendo , excepto le cofe medicinale potabi-
4 le overo comeftibile , quale a jure fe conce-
5 dono, cum omni die pane egeamus. Concede-
+ demo , & difpenfamo, che poffino tenere una
s fola- porta aperta libere & licite . Et chi fard
5 lo contrario pro tribunali fedente Chrifti no-
» Mine invocato excommunichiamo in his fcri-
» Ptis . : o S
- Un Sinodo MS:  di Marfi in Abruzzo fembra
che fia anche un monumento antetridentino .
Non vi & notata 1’epoca: percid lo'mettiamo in
dubbio: (8) ¢ In quefti giorni dunque , e fpezialmente
» ‘nella Domenica cefli ogni opera fervile, non fi
o faccia nulla: non fifaccino laverare i bovi, non
¢ 1 carichino gli animali, non fi faccia alcuna
9 Manifattura. In quefto giorno i mafchi; e le fe:
4y mine vadino alla PROPRIA €HIESA , dove
» impieghino tutto quel tempo. ne’falmi, negl’ in-
- ' ' » N1y

. "(a). Conft. Sinod. di Saler. dellanno 1484
fotto .Gioanni Geraldino di Amelia , e nell’ an-
Ro-13. del Pentificato-di Sifto IV~ - - =
: ?b)' Synodus Marficana 'fub . Bartholomzo
Perreto MS. .in  titulo de Dominicis o feftifque
dicbus obfervandis cap. 3. pag- 93
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» i, ne_cantici’ fpirituali , e nell*:affiftere al-
- 1a Mefla. Dopo. il pranzo ritornina in Chiefg.
»» Per ivi udire la dottrina, Crifiana, nella qua- -
4 le fe gioveranno -i Parrochi, aflumendo le par-
4y ti di operarj , confeguiranno delle molte in-
99 dulgenze concefle da’Sommi Pontefici a coloro,
4 che affiftono a quel Criftiano miniftero si uti-
» le, € neceffario. Finita la Criftiana dottrina,
¢ odano attentamente i velpri , e ’l fermone
 del Parroco , o di altro Sacerdote: quindi ri-
9 cevuta la: benedizione fi ritirino in cafa , im-
s Picgando quel tempo , che refta in altre ope-
s e pie, come nel vifitare alcuna Chiefa , e an-
o che gl’infermi fe vi fono , confolare que’ che
s fono nelle carceri; e finalmente fi proponga-
9 no di paffare quel facro giorno lodando la
s SS. ed individua Trinitd , Padre , Figliuolo ,
9 € Spirito Santo , e i Santi tutti . '
Qul non s’ accenna il decreto del Concilio di
Trento , nemmeno alcuna parola fe ne ripete ,
fi proibifcono efpreffamente i lavori di campa.
gne , in- fomma ¢ un ordine comprefo in
~modo, dande pare che da noi agevolmente poffa
tnferirfi. la fua antichicd. - e
Veniamo ora a’ monumenti pofteriori. Incos
minciamo dal Sinodo diocefano celebrato in Na-
poli. nel mefe di- Febrajo. del 1565.- a’ tempt
del Cardinale Alfonfo Carafa : (a4) % Avvifia-

-~ -(a) Synodus dicecefana celebrata Neapoli
menfe Fc¢bruario A. D. 1565. edita Neapoli
A.D.1568. De dierum feft. celebrat.p.151.8 157
De Parochiis o Jew gure Parochorum.
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% Mo ‘ancora, ¢ comandiamo;che fi factia fapere
s al popolo, e al gregge alla noftra cura‘co:nmgg
9 f0, cui in virtu di fanta ubbidienzaPRESCRI.
»» VENDO COMAN DIAMO, che frequentemens
s» te, ¢ almeno nelle Domeniche,ed altre folen-
y» nitd fi porti alle RISPETTIVE PAROCCHIE
s Per ivi udire i precettt della vita ; ed affiftere
4 a divini mifteri , per efprimere la foggezia-
sy B¢ , ¢ I’ offequio che fi dee all ottimo. maf-,
oy fimo Iddio . Vedete gid ', come fi ripete!il
decreto del Concilio Tridentino. Pil fpezialmens-
te perd in quel che fegiue. ’ '
- »ESSENDOIFEDELIOBBLIGATINELLE,
» DOMENICHE, ED ALTRE FESTE ASSI,
» STERE NELLA PROPRIA PARROCCHIA
» ALLA MESSA, ALLA PAROLA DIDIO;
» E AD ALTRI DIVINI UFIZ] fecondo: gls
s ftabilimenti dé> ficri .Canoni , "¢~ fihgolarmen.
» te del . Concilio Tridentino. , ‘come. ab«
» biam detto , cj ¢ pervenuta in guefto Sinodg
4+ una querela de’Parrochi de’ Borghi., da’ qualt
o fi dice , che nelle Domeiiiché , ¢ ne’ di feftia
» Vi alcuni Sacerdoti beneficiati 5 € cappellani
» di alcune Chiefe non parrochiali y ma fempli.
o Ci cappelle , celebrino le Mefle, ed altri ufi-
w» 2j divini in un’ ora troppo follecita, ficche il
» popolo vien diftratto dal culto delle proprie
o Parrocchie, ¢ dal. proprio Sacerdote , né- pud -
w» effer prefente al fermone del Parroco, alle ifti-
» tuzioni della dottrina , alla pubblicazione
o de’d) feftivi , e delle nozze che debbon. con-
y» tracrfi : inoltre alcuni rettori in frode d¢’ Par-

. Q3. pr0
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roclu foghono benedire i cibi pchnah,“efufnﬁ
,, I’ ufizio loro in. altri cafi .. Noi , che de»
o fideriamo la quiete , ¢ tranquillitd de’ noftri
» fudditi , ¢ vogliam mantenere illefi i dirittg
» altru: , ordiniamo , che niuno Sacerdote benes
» ficiato , o cappellano di gualfivoglia Chiefa,
» cappella, o benefizio celebri, o canti laMef-
# {2 nelle. Domeniche, e nelle Fefte !di precetto
,, prima che il Parroco , o Sacerdote curato aba
¢ bia celebrato la fua Meffa nella Chiefa_parron
o chiale 5 n& colui, che non & proprio: Parroco.
'y ardifca di benedire o in pubblico, 0 in privas
» to alcun cibo pafquale , o altra cofa fare,che
» al fuo ufizio non fi convenga “.
> Tutto cid fu confermato dall’ Arcivefcovo Ma<
fio Carafa nel fuo Sinodo diocefano dell’ ane
o 1567.
Sotto b ifteflo Mano fi adund un Conci-
. provintiale , ¢ propriamente nell’ annor 76.
ed rmatb da Gr XHL Quefto ¢ il pn
{la Chiefa di Napoh Almenc
nomvxs .mcmona .di altro celebrato -per I’ ada
dietro. Per'offervanza de’giorni feftivi fi confermd.
lo ﬁabthento del Sinodo diocefano di Alfonfo,
e s’aggiunfe una orofa pronbmonc de’ merca«
ti che folean. ne’ di feftivi ; -ovdmaadc&
che fi trasferifiero in aitro Fxomo (a)-
i Nai . lafciamio : altri- ftabilinienti . della: mﬂra(
(Ihcha percma:hé ci ﬁan prapoﬁl di. nfcnre:xl»

- g
(a} Cenmt. Provmc. Syns Ncap. ‘anRO 537&
cay 30. de Feftis pag. 14. edit. Neap. szo.
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ﬁnfcnfo umverfale delle prmcxpa}i Clnefe drque.
R x

- Tra decreti pubbhcatx nel ﬁnodo dnocefa.
mo. di Capoa I' anno 160s. ‘@’ tempi del Car-
" dinal Bellarmino -Arcivefcovo fi leggono le fe-
guenti parole circa I’ offervanza - delle ~Fefte
» Acciocché i gloml feftivi dedicati all*
s onor di Dio, ¢ de’ Santi fuoli fieno con
» debito culto offervati e fantificati , ordinia-
» Mo , che ciafcuno aftenendofi in- detti glomi
» dalla mezza notte precedente fino all’ al

» mezza notte feguente da qualunque efcrcxzno
» manuale , & mercenario , oda la Mefla .

» la predlca » ¢ gli altri divini ufizj , e fpcndar
» tutto quel giorno in onor di Dio %,

. E’ notabile il terzo decreto del Sinodo dioces
fano della- ftefla Chiefa a’ tempi del Cardis
nale Nicola Caracciolo nell’ anno 1726. In eflo.
fi- conferma tutto cid , ch’ era ftato Rabilito pel:
oulto delle Fefte nel Concilio Provinciale Capoa-
no dell’anno 1577. al decreto 17. ¢ quanto-ersst
f determinato nel Sinodo diocefano-da ‘noi rife~
rito. Quindi fi-fa .noto a'Fedeli .ilcanone 24. deP
terzo. Concilio di Teledo, in cui fi dice , che
peccano-gravemente coloro che nelle Fefte do-
Ro.aver: ndita una Mefla § non fi oceupang in
altro efercizio religiofo (a). I

~ Nelle Coftituzioni . finodali. della ‘Chiefa me-
tropohtana dn Sakmo i3 pubbheatc nel terzo o?ih

. -nodo

_".~

- {a): Synod onccef Capuan. 171.6 dccrec 3.
de Feftis pag. B3 M, 2o ¢ T »
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nodo diocefano dell’ anno 1sés: in cui reggeva
quella’ Chiefa D.Gafpare Cervantes di Gaeta, fi
proibifte di far efequie’ , amniverfarj , o altro ,
che poffa impedire sl popolo di non porer udsre 3
divini ufizg nella fua Parrocchia, O efser iftruta
g0 nella dottrina Crifbsana (a). :
+ Il Sinodo provinciale della medefima Chiefa
‘pel]’ anno 1815. a’ tempi di- Lucio Sanfeverino
vuole , (b)) che i Parrochi nelle Fefte trattenga-
no il popolo-negli ufizy divini , nelle orazioni 4
ed in altri efercizj di pietd : e percid ordina ,
che ne’ giorni feftivi non vi fieno né fpetta-
coli 4 né danze , né¢ giaochi , per cui fien di-
firatti i Fedeli dal:culto divino .: ~

Il Sinodo diocefano d’ Averfa dell’ anno 1594.
fotto Pietro Urfino ordina : (¢) Cge F obbligo di
affifiere alla Mefla ne'd} feftivs s’¢fegua nella pro-
priaChicfa parrocchiale fecondo il decrero del Cone
cslso Tremtsmo.. -

. Tra’ decreti del.Sinodo provinciale di Sorrens
to del 1584. fotto I Arcivefcovo D. Giufeppe Don-
zelo, ( 4 ) fi proibifcono le danze, i giuochi ,
¢ tutto cid che pud diftrarre il Popolo da’ b};pl;’-

- v . blici,.

>

. «(a) Conft. Synod. * Saler. editzz Romz 1368.
n. 4 pag. 4. e
-+ (b)-Synod. Provinc. Saler. anno 1613. edit.
Romz 1618. de. Feftis cap. 10. pag. 15.

. (c) Conft. Synod. Dicecef. Averfz anno 159z
edit. Rom. 1596. de- Feftis pag. 28. -
. .(d) . Syned. Prov. ‘Surren.” anfo'1584. edit, -

Vici ZEquenf. 1585. de Feftis pag. s2.
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blici , e folenni ufizj di religione , cui dee af-
fiftere ne’ di feftivi. . ' . e
" Quefto & lo fpirito della Chiefa univerfale of-
fervato religiofamente nelle affemblee ecclefiafti-
che de¢’ noftri Regni. Noi abbiam regiftrati di
molti Concilj Provinciali , ed anche alcune Co-
ftituzioni Diocefane nel feguente profpetto. Vo-
gliamo ora brevemente accennate la difeiplina
delle Chiefe di Sicilia che nulla differifce dab
la noftra. : .
Il Sinodo diocefano della Chiefa di Palermo
dell’ anno -1615. a' tempi del Cardinale Arcives
fcovo D. Joannettino Doria vuole , () che rigo«
rofamente s’ offervi il decreto del Concilio dt
Trento per la Mefla parrochiale , ¢ fa moftrare
il gran danno che ne viene a’Fedeli per la tra.
{curanza di cotal obbligo. Anche nel Sinodo dio«
cefano di Catania dell’ anno 16822. (b) fotto il Ve-
fcovo Giovanni de Torres , fi prefcrivono a’ Fe=
deli varj efercizj di ‘pietd , cui debbonfi applica-
re-per tutto il corfo. de’ di feftivi. Piu precifa-
mente nel Sinodo diocefano di Siracufa dell’ ans
no 1632. a’ tempi del Vefcovo Fabrizio Antino-
ro (c) fi defcriveno tutti quelli wfizj di' pietd 5
a’qua-

~ .(a) Synod. Dicecef Panor. anno 161s. edit.
Panormi 1615. cap. 2. pag. s2.’ ’
(b) Synod. Dicec. Catan..’ 1622. edit. Mili-
telli 1623. de feftis diebus. - , o
{c) - Synod. Dicec. Syrac. 1632. edit. Meflanz
anno 1633. de Feftis cap. 1. pag. 16.
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2’ quali fono tenuti i Fedeli affiffere nélle Dome-
niche , o altre folennitd. . '
- Voi troverete nel fine di quefto Capitolo il
confenfo di tutte quefte Chiefe , come I’ abbiam
regiftrato. Tanto pit ﬁamo.gpinti a far pubbliche
cotefte leggi , perocché fono fepoite in un
profondo filenzio ... Noi vogliamo ricavarne una
certezza-della fana dottrina delle noftre Chiefe
per cio che s’ appartiene al culto feftivo. =
- Ecco lo fpirito delle noftre leggi Municipali
per loffervanza de’ di feftivi . Gia vedete , che
tutte cofpirano a. moftrare , che ‘la fola Mefla
privata non fia fufficiente alla piena fantifica:
zion delle Fefte : perciocché cid volle intendere
il Concilio Trentino, obbligando i-Fedeli ad af
fiftere al fermone del Parroco, e :quefto hanno
ancora di mira le noftre leggi . I Vefcovi & ogi
gidi intanto non premono I’ adempimento *di
queft’ obbligo, perciocch¢ le Chiefe parrocchiali:
d'ordinario fono angufte,ed incapaci d’accogliere
il popolo fedele. Tuttavia fi ¢ fupplito coll’ere<
zione di molte Congregazioni per ogni - ceto di
erfone. I noftri Regni n’ abbondano;, e non v’ ha
uogo, ove non vene -abbiano di molte.” A ciafcu-
na prefiede un Sacerdote , cui incumbe d’ iftrui--
re coloro, che volgarmente chiamanfi Frazelli,
nella Criftiapa_dottrina ,.nella recitazione de’fal-
mi, ed in altri efefcizj di pietd, ne’ quali s’ oc-
cupano nelle Domeniche , e nelle Fefte ;. In tal
modo s’ offerva. }}o’ “fpirito della Chiefa , giacche
la neceflitd ri¢ ftrigne a trafcurarne la lettera.
Io voglio dire, che quell’ ufizio , cui dovrebbe-

ot
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-vo i Fedeli applicarfi nelle proprie Parracchnc, i

rende in altro luogo.

-. Paffiamo ora .al confenfo dell’ alére Chiefg.
Noi incaminciamo dalla Francia, dove la difci- -
plina_de’di feftivi fu rigorofamente offervata
non folo ne’ tempi da noi piu rlmon , ma fino
a’giorni noftri. Voi lo vedrete ne’ feguenti Con-
cﬂ;.

Con[enfo delle Cbte]b dt Francia 8

L Concilio di Tourr ( Turonenfe ) dell’ anne
- 813. a’tempi dlCarloM nel cap. go. ﬁabllecc,
tée turti i Criftiani ne giorni di ripofo s appli-
chino agl ufizj di pierd fino sl ora de’ wefpri.
+ Il.Concilio di Ponz-yon en Champagne { Pon-
onezfe ) del’Anno 876. ordina nel canone V1,
fe" ¢ fecolari nd'd} feftivi affiftano alle pubbliche
#dunanze della Chiefn , come ancﬁe tures coloro
-che dimorano in campagna .
-~ 1l Concilio de Tro es en Cﬁampagne ( Tr:-
~caffinum , vel Treeenf! ) dell’anne 1228..vuole,
che ciafcun Fedele ne'-di feftivi non . [olamente
ceffi dal lavoro., ‘ma fi porri alla fua Parrocchia
per i affiftere agls efexcizng di veligione ., '
It E’offervabile - cid che infegna " Autore del
-fommario de’decreti. del. Concilio di- Treato toc-
Lanti la dlfcnplma li dice, ch¢ fe fiemo fta-
te accordate a’ Regolam I’indulgenze deHe qua-
rantora’ in alcune Fefte prmcnpall ». il Vefcovo
pud trasferirle_in altro giorno_per non dlﬁratrrc1
i
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‘il popolo dalle proprie Parrocchie ().~

Tra’ Vefcovi che intervennero al Concili
-di Savoniers , ve ne fono due , de’ quali ci ri-
mangeno ancora alcuni caneni di difciplinas
Erardo ‘Arcivefcovo di Tours, e Ifaac Vefcovo
di Langres (). Quelli d’ Erardo fono alcuni fta-
-tuti pubblicati nel.fuo Sinodo: Diocefano del 16.
giorno di maggio dell” anno 858. Effi fono con-
tenuti in 140.articoli, tutti tratti da diverft [uo-
" ghi de’Capitolari de” Ré& 5 come nota il Baluzio
(c). Or nel capitolo 114 fi ftabilifce I’ offervanza
della Domenica in quel modo che viene inculcata
ne’ Capitolart de’ Re Francefs lib. VI. cap. 204.
In gqueffo facro giorno (eccone uno fquarcio) cige
Jeuno venga colle fue obblaziont alla Chicfa per
affiffere all” ufizio folenne ; anzi fi cantino pub-
blicamenee le Litanie o accid fi comofca anche da
-quefts fegns efferiori la pieta de’ Criftiani. -
Tra™ decreti della Chiefa Gallicana lib. L
-tit. VII. de Celeb. Miffe cap. XIII. fi rapporta
uno ftabilimento dell’anno 2367. ove fi proibi~
fce fotto pena di fcomunica d’ ammettere nel- .
‘le Domeniche alcun Fedele nelle cappelle, o al-
‘tre Chiefe che non fieno parrocchialt: Cunr de-
“beant- Parochiani ad fuam Masvenmx Ecclefiam quo-
libet die Dominico accedere. o II

~~ (a) Gibert. Confult.” Canoniq. tom. 4. Con. II.

Jur la penitence pag. 1¢3. edit. Paris 1725.
(by Tom. VIIL Concil. pag. 617. -
{c)} €hron. S. Benigh. pag. 416, - - - - |

K
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.11 Concilio de Sens ( Senonenfe) dell’ anno r3as.
nrel cap. 37. de’ decreti della Chiefa Gallic. av-
verte | Vefcovi di non ammettere la fondazione.
di quelle cappelle, ove fi flabilifce la celebra-.
zione della Meffa nelle Domeniche . E’ offer-
vabile lo ftabilimento del Concilio di Bourdeaux.
( Burdegalenfis ). In eflo s’ efprime 1’obbliga del=
la Mefla parrocchiale , € la fcomunica per
que’Fedeli,che fe ne aftengono per tre Domeni-
che di feguito. Poi fi ordina a’ confeffori di far
noto a’loro penitenti un tal davere,e di efporre.
la gravezza del peccato , qualora aveflero tra--
fcurata loffervanza di cotefta legge (6). Vedete-
lo difotto ne’ fuoi proprj termini. Quefto. Con-
cilio ¢ pofteriore a quello di Trento, perciocchd
¢: dell’ anno 1583. Fu approvato can lettere.
Apoftoliche da Greg. XIIIL.. dopo |’ efame della,
S. Congregazione. . - L

La facra facolty di Parigi impegnata fempre
a cuftodire la facra dottrina de’ canoni ci fom-
miniftra di molte teftimonianze . Noi- n’ addur-

remo alcune. . ' S

{b) Conc. Burd. an. 1583. cap. s. in fine. Ve-
sus etiam illud decretum ( Parochi ) denuncienr,
guo propofita excommunicationis pena precipitur,
ne quis tvibus continuis Dominicis a parochialis
Mifle celebratione abfis . Quod ut accuratius ad-
buc obferverur o [eifcitentur Confeffaris a pant-
sentibus o an huic officio farisfecerint 5 O pecca-
ki gravitotems 5 ut ak eq in poflerum arceantur »
spfis proponang. .. . .

A
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‘La celebre affemblea det Clero Gallicano adu=
nata im Parigi nell’ anno 165s. diede al decretos
del Concilio Trentino da noi riferito cotefta’
fpiegazione () : Il concilio ds Tremto non ha

ciolto s Fedels dall’ obbisgo delfa- Meffa parrocchia-~
le ; anzi ha efortatos Vefcovi ad inculcarlo [pef~
Je wvolte com paterns avvifi . Sono- dunque tenu-}
ti + Fedels affifiere ala . Mefla parrocchinle ne’ dd:
feftive o e nelle Domeniche o o almeno in una
fra tre di [eguito 5 e [e trafcurine di cid farey
polflono 3 Veﬁo‘fui coftringerdi anche con cenfure-
ecclefiafbiche. Ne [i pud pretendere, che in Fram-:
cia vi fia 4 o poffa effervs giammai uma confue~
rudine contyaria.. o C

La medefima facoltd di Parigi diede la feguens

te ceafura ad' una propofizione ricavata da un:
Jbro di Giacomo de Vernant , ove s’ afferiva,.
che il popolo in virth del Decreto Trentino
non

-

- Sa) Niufquam Tridentina Synodus g’opulum fi
delem exemir a frequentonde Parochie debitos -
fed potius Epifcopos “ adkortata ef¥ o ut creditos
Jibi Popalos debitum illud dvceant , ac moneamr
Fideles igitur féftis diebws: ac Dominicis o aut
Sfalrem. ex- tribus Dominicis altera,. jure tenenrun .

[ifkere fe prefentes parochiali Miffe - ad efus ve-
ro legis obférvationem’y adhibités etiam Ecclefie
tenfurss ab Epifcopis compelli' poffunt. On ne
peur pretendre qu'sl y- ait- en France , ou qu’ ik
Y puifle avoir une coutume contraire . Vide Jues
ain in Comment.. de -Sacramn Difler. V. de' Eu
charif. Sacrif. cap. 2. art. 2. §. 4. . _ . 3
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port prd effer coftretto alla Meffa: parrocttiialé
_ colle cenfure, e pene ecclefiaftiche. Ecco la’cens
fura: (a) : Quefta propofizione ¢ filfus ,-ed- & con-
traria ol derveto del €oncilio Trentinv.. ;
" Cio tafta a’ moftrare il° confenfo- delle Chiefs
dis Francia . Voi troverete di molti frabilimentk
regiftrati nel feguente profpetto. ‘ -
Anche le Chiefe 'di Fiandra furono in ogni
tempo- impegnate- a cuftodire- Ia mente" de’ cano-
niy e lintenzione: della -Chiefar .- Nor ci’ content
tiamo di trafcriverne alcuni ftabilimenti” per mos
firare I’ armonia mirabile delle- differenti- Provin+
cie pel culto feftivo.. C

Confenfo delle Chiefe di' Fiandva',

ANdrea‘ Creufen” Arcivefcovo di Malines' ve-
A\ dendo, che i fuoi fudditi peccavane di mol-
to -nell’ ignoranza‘ de’ Miftérj- délla’ fede® caccier
fuori- un decreto ' nell’*Ahno 1667. in cui-forte?
mente- incalca-’afliftenza alle’ proprie. Pirrbethiey
e-a-tal- fine volle ; che al fuo detreto’fiunifl

la lettera di' S. Carlo Arciveftovo di Miland d¥
noi: riferita- nél priacipio di quefto capitolo . Fi
in cid feguito da Giovannt Ferdinando Van-Beu>
gem- Arcivefcovo d* Anverfi nel fuo Decreto
del 1687, ove aggiunfe:le feguentl parole s Ae
cié cijuno - QUP: auperira’ da uis- womio- Q¥ tan
o : to

o PP

- a)-Hae:propofitio e fulfa , &+décreso Concilii
Tridensini.comtraria . Jpenin .ibidem.. <% -~ -
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2d movise (-parla di 8. Carlo ) ¢ dalle fue forsi
vagioni fin eccitaro a4 frequensar le Parracchie.
. E'notabijle il doppio obbligo che da’ Vefcovi.
delle Fiapdre s’impone a” predicatori: Pringieras
mente, che aqvvertana il popelo s freguentar melle
Fefte le proprie parrocchio . 2. che cigftuna é te-
nuto. ad affifiere allp propria Farrocchia  pwrchd
polfls fﬂlo (tl)-:u o Lo Co .
- 1L Sinodo digcefzno "di Malines ( Mechlis
nienfis. ) tit. X. cap. V. praibifce la celebra,
zioge delle Mefte private nel tempo della
Mefla pasrogchiale , ¢d impone una pepa arbi-
traria. o,
‘Il Sinodo di Namur ( Namurcenfis ) dell’ an-
no 1%3¢. tit. 171, <ap.- XVI..vonferma lo fleflg
flabilimento ; come™ anche il' Sinédo™ d* Anverfa
( Antuerpienfis ) fotto Mireo tit. XI. cap. VIIL
.- J1 Sinodo di Bolduc ' ‘Bufceduronfs °) fotto
Mafio tit. XL cap. IIL. da’ varj provvedimenti,
affine. di non diftrarre il popglo da’ pubblici ufiz}
di- Religiong che celebranfi nelle Parrocchie . Not
abbiam regiftrato difotto un luogo intero del.
Van-Efpen , ove {i rapportano .varj ftabilimenti,
delle Chiefe di Fiandra. ~
Il Van-Efpen ne accerta , che lo ftabilimento- -
del Sinodo d’ Anverfa & ftato generalmente ri-
cevuto nelle Fiandre : ficche nelle cittd, e ne’bor~
ghi non fi pud celebrare alcun ufizio folens
ne in.quel tempo , che dal Parroco £ fa il fer
L mo-

e S Sy T e — —rll
- (a). . Inftru®. pro Concionatoribus Artic,
9. & w. . . O
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mone {4) . Or egli certamente non fi ricordd di
quefta confuetudine delle Chiefe. di Fiandra, allor-
ché diffe , che |’ affiffenza ad una Mefla priva-
ta , benché non fia fufficiente a fantificar le Fe-
fte fecondo lo fpirito de” Canoni, ¢ la mente
della Chiefa , nondimeno bafti a fodisfar la
lettera del precetto (b) . Nella Fiandra con una
Mefla privata non fi fodisfa né alla lettera , né
allo fpirito del precetto. Per lo fpirito non ¢ da

contraftare ; molto meno per la lettera: perciod-
ch& noi abbiam veduto con quanto rigore fi

ordina laffifenza alla Mefla parrocchiale: n& pud
dirfi , che la toleranza de Velcovi 5 0 la con-
fuetudine contraria .di- quc paefi- abbls fciolti 1
Fedeli da cotal obbligo © poiché il Van-Efpen
ne afficura del contrario. Probabilmente dunque
egli parlava della confuctudine di altre Chiefe.
. Noi lafciamo gli altri fiabilimentt delle Chiefé
della Spagna , della Germanix , ¢ d'altri paefi ¢
perciocche poffono vederfi per tutto in gran nu-
‘mero 5 anche perchd crediamo di dar noje a’let~
tori col riferire minutamente le leggi di olafcus
na Chiefs del mondo Cattolico.
- Vedete ora dalle autority fin qui rxfénte, qum
e fia ffato lo fpirito della Chiefa- per la fantii
<azion delle Feffe.Le leigl de’Sinodb adunati ift.
var) tempr,e in Vaq pae evxcrentemchte* Ct o
_ firano.

|L ; i it

(ay Van-Efpcn tom.. 1. tit. 3. cap: g. z.
'cdlt. Neapol..

- (bY vz:n Efper Jurs Ecclef tom. 5. tits z".
n 2r pag 518, edit. Neaps - = . - ..

° -



Mrino, ché lo fpirito di cotelta Legge fi ¢ man<
.tenuto fempre |’ ifteflo , quale Gesu Crifto , e
-gli Apoftoli lo. tramandarono alla Chiefa . Ma
.noi abbiam detto-, che quefto precetto abbrac-
-cia due parti (2): la prima proviene dalla natu-
.ra, ed ¢ immutabile : la feconda ¢ regolata dal-
Jla legge. pofitiva, e percid & foggetta a cambia-
aento. D1 qui pud fpiegarfi agevolmente qualche .
~varietd -di difciplina nella pratica di cotefta legge.
I Vefcovi hanno .avuto riguardo alle circaftanze

* diverfe 'de’ tempi e de’ paefi , .2’ bifogni anco-
ra 4 ed alle varie coftumanze , le quali mol-
to influirono nelle determinazioni de’ Concilj ,
£ nelle leggi municipali . JIn fatti nella Fran-
cia , nelle Fiandre , ed in altre intere regioni .
oggidl fi offerva rigorofamente’obbligo. della Mef-
fa parrocchiale , ed i Fedeli fon coftretti ad affi.
ftervi anche "con .cenfure -ecclefiaftichie . In altre-
Chiefe oggi queft’ obbligo non fuffifte. I Vefco-
wvi tolerano , che i Fedeli affiftano al Sacrifizie
in altre Chiefe non parrocchiali.dn queflo mode
fi & adattata la fola forma efteriore , e la modi-
ficazione de¢l precetto .alle diverfe circoftanze
de’tempi, e ‘de’luoghi: Ma le {pirito, e a foftan-
za della legge , che proviene dalla natura , ¢
ftata fempre la ftefla in tutti i tempi, ¢ in tut-
ti i luoghi . Sempre. fi & creduto , che ne’ gior-
ni confacrati al culto divino debbonfi i Fedeli
applicare ne’ pubblici e folenni. ufizj di Religios
ne . Le affemblee - de’ noftri maggiori 5 le ,auto-

) (a) H,CaP' 1. € 11, B T SNt

-
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7itd de’ Padri , il confenfo de’Concilj univerfali,
- provinciali lo moftrano evidentemente. L’obbli-
‘go della Mefla parrocchiale offervato coftantemen-
te per molti fecoli nella Chiefa univerfale , ed
oggidi anche in alcune Chiefe particolari ¢ una
pruova ficura di quanto abbiam detto 5 e fe in
quefti, ed in altri Regni fi ¢ permefla I’ affiften~
#a al Sacrifizio in altre Chiefe non parrocchiali:
lo fpirito perd 4 e la foftanza del precetto fi &
fempre mantenuta la fteffa , quale Gesu Crifto
la ripofe nel feno della Chiefa , come I'abbiam
provato col confenfo delle noftre leggi munici-
pali. Con quefto lume io m’ innoltro ad efamina-
re la varietd , che fi fcorge in alcune decifioni
de’Romani Pontefici su ’obbligo della Meffa par«
rocchiale, .
. Nel fecolo xv. fotto il Pontificato d’ In-
nocenzo VI.furfe unacontefa in Germania tra’Par-
rochi, e i Frati mendicanti. Infegnavana quefti -
non eflere i Fedeli tenuti all’affiftenza della Mef-
{a parrocchiale: I Parochi_ s’ opponevano a cote-
fta dottrina. S’ andod quindi alla Sede Romana per
la decifione della lite y la quale per la morte -
d’ Innocenzo VI. fu rimefla al Pontificato di Si-
fto IV. Quefto Pontefice diede fuori la Coftituzio-
ne Vices illius inferita nel jusCanonicols).Inefla
fi dichiard effere i Fedeli tenuti- ali’ obblgo della
Mefla parrocchiale. S’ impofe filenzio a’ Frati
mendicanti : Si differo nulli ed irriti que’ pri~
-vilegj , e coftituzioni Apoltoliche ad effi acc:]cor-
' ' . S - ' até.

(a) In Extravag. 2. de tregua , & pace.
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date. Exco. e parole della Coftituzione-(4): T #ra-
#i. mendicants non predichino o che i Fedeli non
fien tenuti: nelle Domeniche, e nelle Fefte alllaf-
fifkenza della Meffa parrocchiale - perciocche é
Stabilizo un tal obbligo , [¢ pure per um’ oncftn
cagione non- doveflero efentarfene , non oftante
le coftirumioni 4 e ordinazsoni Apofboliche, ¢ prie
wvilegs- ad effi Frati concefi o 1n genere 5 0. i%
Jpecie o, ceterifque contrariss quibufeumaque..
Sifto FV. fir eletto- al Pontificato. dall’ordine
‘de’Frati Minori. Vedete ancora, ch’egli dichiara
efler cofa gid decifa da’Canoni : Cum jure fit cau-
“tum illis: dicbus reneve andire Mif[am parochialem.
I privitegj Apoftolici, chefi dichiaran nulli, fone. .
‘quelli di Benedetto.-Xk. Bonifacio.V.III, Gregorio
IX. e Clemente V.. '
- Alefléndro. VEL nel r659:. dichiard erronea 4
‘e temeraria- una propofizione in cui s’ afferiva,
. ¢he niuno- ¢ tenuto affiftere alla fua Barmcchiz;
' n

(a). Conftitutio Xifti IV. quea incipit Vices
illius - Frarves Dlendicantes non predicent, popu
los Parochianos now teners audire Miffam sn eo-
‘rum Parachiis diebus feftis 5 & Domsnicis ; cum
Jure fir caurwm illis dichus Parochiamos teners
andire. Miffam: in'_eorum. Parochiali' Ecclefia 5 i-

_fi forfam ex honeffa canfa ab ipfa Ecclefia fe ab-
Jentarent . Now obfbantibus confbitutionibus . &
ordinationibus Apoftolicis 4 ac privilegiis eifdemy
Fratribus in genere o vel in [pecie conceffis o cer

e rifque consrariss quibufcumgue .
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e per I’ annual Confeffione, n¢ per la Meffa ,
né per udire la divina parela . Ecco il gindizio.
del Sommo Pontefice (a): Quefta propofizione ri-
guardo alla prima ¢ feconda parte é erronca , e
temeraria , ¢ per la reyza & offerus d decrevo deb
Concilio Tridentmo. v , :
" Finalmente Gregorio XIII.approwd la difcipling -
del culto feftivo ftabilita in alcune Chiefe. Egli
dopo l’efame della Sacra Gongregazione confermd
il Conciie di Roven de Normandie ( Rothoma-
genje ) -con fuo fpezial Refcritto dell’anno 1582.
e nel 1584. confermd anche il Cencilio .de Rhe-
sms { Rbhemenfe ) . L’ifteflo Pontefice depo 1’ e-
fame della Sacra -Congregazione approvd con lets
tere - Apoftoliche il. Concilio de Bowrdeaux ( Bur-
degalenfe ) nel quale fi fulminano le fcomunis
che cofitro que' Fedeli, che per tre Domeni-
che .di feguito non affiftono alla Meffa. parrocchia-
le . Noi |’ abbiam regifirato nel confendo delle
Chiefe di Francia..
-Per . I’ oppofite -voi troverete altri Pontefici
Sz ~<he

(a) Judicium Alexandri VIL. Anne 1659. de
hac propofitione Andegavi typis mandata : Nul-
dus in foro confcientie Parochie Jue inteveffe re-
merur o nec ad anwunm Confeffionem o nec ad Mif=
Jam ; nec ad audiendum werbum Dei . Judicitm
Alexandri : Rla propofitio qwoad primam , G
Jecundam partem acceprs ej? erronea o O teme-.
raria o O quoad tertiam [ervsrur difpofitio Cons

.

cths Tridentini,
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" ¢he ftabilifcono il contrario (4). Certaménte que~
fa varietd deefi ripetere dalle diverfe circoftanze
de’ tempi , e de’ luoghi . ‘A quefte badaro-

~no i Peatefici , come molte volte ci badaro-

_no. anche: gli Apoftoli . Doveva efaminarfi un

~ punto- di difciplina , trattandoft della fola: parte
roﬁtiva del precetto . Or non & maraviglia , fe
a modificazione efterna fia. diverfa : perciocché
fi. & offervato, chelalettera di tutti que’ precetti
che appartengono alla: difciplina, ed. alla pratica
foventr volte uccide . Ma la ‘mente: de’” Ro-
mani Pontefici circa la parte naturale del culto
feftivo & ftata: fempre la: ftefla . Noi* ci' contente-
remo: di due’ luoghi: Unor di Nicold I. nel IX.
fecolo : 1" altro di Benedetto: XIV. nel fecolo
" XVIII.. - ' -

Il Pontefice Nicold I. nelle' fue Letter® a’ Bul-
ari nel IX. fecolo: ci fomminiftra un egregio te-
imonio. per. I’ offervanza. feftiva. = (8) Nella Do-

' . mew

-~ - (a)} Leo-X. in conftit. edit. die 13. Novem-
1317 PiusV. in Litt. Apoft.xvir. Kal. Septem-
r567. Clem. viii. in Brevr Significarum 1592.
- (b): Nicolaus. I. Conful. Bulgar. cap.10.& 11.
-Dominico die a labore terveno ceffandum: eft . at-
que omni modo orationibus infiffenduny , ut quod

- megligenyer per [ex: dies agitur o, per dienx refur-
rectionts Dominice precibus expietur. Sane [cien-
dum eff,. quoniamr sdcirco sm diebus feftis ab ope-

" xe mundano ceffandum ¢ff , ut liberius ad Eccle-
fam: ire o pfadmis o O hymnis , & canticis [pi

1271758
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¥
menicay egli dice, decceffare ogni curaremporaley
¢ dobbiamo applicarcs interamente alle orazioni , ac-
ciocché poffa riparayfi per le fregh”ere di quefto
Jacro giorno tutto cid che fi & commeffo di negli-
genza negli dirs [es giorni . A nos fi comanda
sl ripofo ne’ dY feftivi per potere com libértd at-
tendere & Jaliny o agl’ innsy 4 Cantici [pirstua-
li , alle oraziont . . . . . Che fe vt fard alcune
cos? negligente o che' dopo' I orazione’ paffi quel
che reffa ds tempo nelle vanita del fecolo . me~
glio [arebbe o, ch egli 5" eccupaffe nel lavoro delle
mani per avere onde Joccorrere le meceffita’ de’po-
weri . Vedete' gid il fine della Chiefa nell’ afti-
nenza dall” opere .- Effa concede’ quel. ripofo, af-
finch¢ i Fedeli s’applichino: con piir libertd ne’pub-

blici. ufizj dit Religjone .-Una Meffa. privata nan.

pud foftituirfi al ripofordi tutto iF giorno .. .

‘Benedetto XIV. nella fua Bolla: d¢” 12. di Di-
cembre del 1758.. ove: fciolfe i Fedeli dall’ afti~
nenza dalle opere in- alcune Fefter minori- a ri-

\

chiefta: dii Carlo IIL. Ré di: Napoli . eforta: con |

premura i Vefcovi a mantenere nelle loro: Dic;_—
S o o cefie

rvitualibus infiffere’ y orationi wvacare . obbatiomes
offerre o, memoriis Sancforum communicare 5 ad
smitarionem’ corum affurgere y. eloquiis divinis in-
sendere o eleemofynas indigentibus miniffrave va=
bear: Chriftianus . Que omnia [§ quis megligens .
orations tantuny vacare: woluerit o O ad cateras:
snandi vanitates licitos labores converterst o me-

bius et fuerar ipfo die laborare: manibus [uis 5 8.

baberer 5 unde tribucrer necefficasens panperibus .
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cefi la legittima offervanza de’ di feftivi (4) ¢
,» Noi vi efortiamo , €’ dice, a dichiarare fpeflo
» al gregge alla voftra cura commeflo tutto cid
,, che fa d’uopo offervare per la VERA, E LE-
» GITTIMA offervanza delle Fefte fecondo la
,, varietd de’ tempi . Voi dovete loro infegnare
» la maniera di affiftere al fantiffime Sacrifizio
, dell’ Altare, -ove il noftro Signor G. C. s’ offre
» per moi vittima gradevole all’ ¢terno fue Pa.
,, dre : inoltre dovete lor dichiarare , .ch’ ESSI
* ,, DEBBONO in .quel ‘tempo trattenerfi ne’pub-
» blici ufizj di Religione , affifiere alle facre
, concioni ,allefpiegazioni della Criftiana dottrinay
» €d alle iftruzioni: percieccheé ¢ GRAVE COL-
5 PA ptofanare que’ .giorni che il Signore ha
45 sedicati- alla gloria del fuo neme divino. A
, tal fine proccurate che ne’ luoghi -pubblici
» non vi fieno quelle profane rapprefentanze
,» per cui wien diftolto il popolo dal pubblicg
- » Ufi4

(@) « « « . T2 Domino plurimum hortamur 5 -
ut wos populos veflre cure commiffos quam ﬂep’i/s

fime edoceatis que ad JUST AM, LEGITIMAM-
QUE dierum feflorum cclebrationem pro tempo=:
rum warietase pertinere videbuntury gun fpiritus
alacritate , qus smeutis contentione 5 qua Cordis
humilitate aftave oporsear fanSifimo Altarss Sa-
erificio , im gue Chriftus Domvinus rradir [emett~
pfum pro mobis eblationem , O° hoftiam Deo in
odorem [uavitatis, quam frequentes divinis of=
fciis o Jdcris Concionibus o chrsfbiane doGrine &x-.

pht
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» Ufizio, e implorate anche il braccio della Po-
o teftd fecolarefca, fe il bifogno I’efige“.

Ecco come lo fpirito di G. C. e la caritd
della nuova alleanza direttrice dell’ offervanza fe-
fliva ¢ ftata fempre la ftefla y come G. C. Ia ri-
pofe nel feno ‘della Chiefa. I Vefcovi, i Pon-
tefici collo fteflo fpirito fi regolarono fempre:
percid il culto feftivo fu nell’ iftefla maniera re-
golato nella Chiefa dal principio fino a’ tempi noftri
ne’diverfi paefi, ne’diverfi tempi, e tra le va-
-rie circoftanze . La fola modificazione efteriore
del precetto fi & veduta mutare nelle diverfe circo-
flanze de’ tempi , e de’luoghi , perciocché leleggi
fitive debbonfi attemperare a’bifogni politici m'-
lo Stato . Ma lo fpirito del precetto , la parte
naturale ed immutabile , k fua foftanza fu
fempre la ftefla.

Egli ¢ dimoffrato, che Iz fola Meffa pri-
vata non bafta a fantificar le Fefte , ¢ molto
meno- gli altri efercizj religiofi fenza 1" affiften-
za allaMefla. Si: ¢ creduta in ogni tempo necef-

fa-

P

Plicarionsbus , O explanationibus ESSE DEBE-
ANT, & QUANTI PIACULT fir evs temerare -
dics o gnos ad fui nominis gloviam amplificandam
fibs Dominns confacravit. Nt autem per eos dies
poriffimum Chrifts fidelium cordir graventur in
orapula ©° ebrietate ac cognisionibifs. [cularibus
quam diligenrifime curave: debetis o ur profana
gueque o ludecra , & minus veligiofa publicis lo-
ess quam longifime amoveantur . etiam invocatoy
85 opus. fuerit o, auxilio brachis [ecularis .
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faria Paffiftenza -al Sacrifizio,in_ cui pubblicamen-
te fi.efprime ‘il fupremo dominio di Dio fu di
noi , € la noftra .dipendenza da lui:ma queft’at-
to folo non & fufficiente all’ intera fantifica-
zion delle Fefte. Vi .concorrono altri efercizj di
Religione alla piena, ¢ legittima offervanza del
precetto . Quefta ¢ ftata la pratica di tutte le
nazioni .anco gentilefche , che fi vede nella
;n?ggwre fublimitd , € purezza nella Chicfa Cat-
olica.

S0805- 508905
BEIORSE
BRI
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" Confenfo dellle. Chrefe det

a Regno . |
SYnodus Marficana fub Bartholomzo Perre&o
-ad MS. in titulo de Dominicis , feftifque die-
- bus obfervandis cap. 3. pag. 93- 2.t .....y In .
-99 -hac -ergo in primis facra die Dominica fervi-
‘99 les omnes ceffent operz ; in hac nihil agatur
‘3 OMnino ; non jungantur boves jugo ad quod-
9 cumque wehendum . Non farcinis onerentur
‘g animalia 5 manu nihkil componatur fabrifa-
.99 &tum . Tam mares', quam mulieres.. . . . .
" -5 ad propriam accedant Ecclefiam; ubi hymnis,
» Pfalmis, ac canticis f{piritualibus, totum illud,
‘9y audiendo Miffam rehgiofe , ac devote tranfi-
-9 8ant tempus ; a prandio repetant Ecclefiam
-9y audituri de&rinam <Chriftianam , in ‘qua au-
‘99 dienda , & quatenus etiam poffunt , ope-
:9 Tariorum affumentes partes , coadjuvando Pa-
.9 Tochis , maximasaflequentur indulgentias a San-
-9 &iffimis PP. «conceflas intereflentibus huic tam
‘9 Utili, & neceffario Chriftiano minifterio. Ter-
» minata do&trina Chriftiana devote , ac attente
»» audierint vefperas , vel fermonem a Parocho,
» Vel ab alia religiofa perfona ibidem habendum,
‘s quibus terminatis , a Sacerdote benedi@ione
-9 accepta , domum redibunt tranfigendo, quod
.9 temporis fupereft , in aliis operibus piis obe-
-9 undis 5 ut vifitare aliquam Ecclefiam; vifitare,
» fi qui eo in loco funt , infirmos; fic invifere ,
.90 & confolari carceratos ; & tandem fibi omni-
_"zb' & T LT ne
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» Nno proponant facram diem illam ad honorem,
s & laudém Sanéliflime & Individuz Trinitatis
s Patris, & Filib, & Spiritus Sanéti, ac Sanfto-
rum omnium terminandam . Forfe prima del
cilio di Trento. o
* Concilium Provinciale Beneventanum XI.-ha-
bitum menfe Septembris. 159¢. fub Maximiliano
de Palumbaria Archiepifcopo, typis editum Ro-
mz Anno Domini 160s. Titulo XIX. De dieruar
- feftorum cultu, & obfervatione cap. 1. Premefla
la numerazione dé giornr feftivi : ,, Mandemus
v (dice} ut diebus. feftis., & prcipue die Dominico
gy » ++ o i UMUME Conveniatur ad audiendum: ver-
ryy b Dei. I his igitur diebus. ab ommibus di-
.9y vinis officiis Miflz, & vefperis. falteny inten-
g datur' s ab omni illicito,. & fervili opere ab-
o flineatur . Mercatus: ne fiant 5. profanz' nego-
4 tiationes: & judiciorumv firepitus conquiefcant
&c ¢ . E nel cap. 3. enunciando quali ficno le
opere fervili ,, dalle quali debbono i Criffiani
aftenerfi ne’ giorni. feftivi, verfo la fine dice:
sy Dume facra fiunt ,. aut: concio habetur, alia-
» que divina officia celebrantur , collete , wvel
" 5 talez non: exigantur &c. :
 Quarta fynodus. Dicecefana fub Dom. Nic. Ca-
raccioloe Arch. Capuano 1726: Decret. 3. pag. 63.
Edit.. Rom . . .. .. “ Canonis 24. tertii Concilii
sy Toletani Decreto graviter peccare: definitur,
4 qui Feflis: diebus. audita tantummodo: Mifla
. o Otio' fe dantes. totunr diem... . .. in' vanitatibus:
sy tranfigunt &c.. .. . L
Conflitutiones. in duabus fynodis. Dmecefaxas
Lo
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Krgentis publicatz An. D. 1585. Romz 1588,
fub Feliciano Epifcopo. pag. 36. “ Moneant au-
sy tem populum diligenter, teneri unumquemque
9 parochiz fuz faltem diebus Dominicis & ma-
s Joribus feftis interefle , ubi commode id fieri
s ‘potefty ad audiendum verbum Dei, nofque diy
s ftrifte id mandare: fit enim plerumque ut po-
99 pulo Chriftiano multa gravia incommoda evea
9 hiant, eo quod legem Domini negligit & igno-
» rat. Propterea pradi@®is diebus Dominicis, &
» aliis feftivis confraternitates nulla negotia fua
9 Ipiritualia, fua temporalia trattent, eo tempo-
9 € quo proprius parochus miffam celebrabit, -
9 & ad populum fermonem habebit 4 fed ubz
9y quid neceflarium incidet ; id ante vel poft ex-
9 pediant, & omnes facro & adhortatiom inter=
fint “. Gi) vedete la rinnovazione del decreto
di Trento.

Conttitutioni Sinodali della’ Chiefa Metropoli-
~tana diSalerno pubblicate nel terzo finodo Dio-
cefano fotto D. Gafparo Cervantes di Gaete Ar-
civefcovo nell’ anno 1565. num 4. pag. IV. in
Roma 1588. o ,

s Et ordiniamo di pili, che quando accade di
s» Mmorire ‘alcuna perfona nel giorno precedente
s della Domenica, o altra fefta folenne,che il
» defunto fia in quefto fteflo giorno fepelito,non
s afpettando il giorno feguente di féfta , & im-
»» pedire il popolo di non poter udire li divini
s Officj nella fua Parochia & effere iftrutto nella
s dottrina chriftiana. Ben & vero che fe moriffe
» tanto- tardi overo di Domenica , O fefta di

T 2 9 Mat-
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» mattina :~ tal defunto debbiano: fepelire nelle
» detto- giorno di' Domenica o fefta doppo mez+
4y 20 giorno & doppo I’ effere celebrate. tutte le
» mefle, & divini officj ordinati dalla. Santa
95 Chiefa.in tali giorni, nelli quali prohibiamo,
» che fi poffino fare- eflequie , anniverfarj , ne
» due mefle maggiori di- requiem. . Quefto di-
-vieto. & fingolare .. S

-~ Synodus. Bicecefana Gallipolenfis fub Joanne
Montoya Epis. Anne.1661. Neap. 1662.-Tit. III.
De Feftis. - -
- 9 §. 1. Monemus itaque ommes: utriufque fe-
oy XusChrifti fideles ,ut his diebus Ecclefiam Ca-
sy thedralem frequentent , Miflarum folemniis.
» interfint, & in przcipuis folemnitatibus vefpe:
sy ras etiam audiant , orationibus, inftent , pre-
9 dicationibus vacent , juxta illud : fapientiam
» fcribe in tempore vacuitatis ; & non: folum 3

9 peccatis fe contineant,. fed etiam confcientiam. .
v difcutiant 5 & de: qulpis. commiffis a. Deo. ver

9 Niam petant ¢ ..

Prima. Synedus. Dicecefana Reginenfis fub D,
Damiano Polon. Ann. 1729.. Neapoli 1730. de
feftis Cap. II. .

»» Animadvertant. fideles a- megdia. nofte ufque
» ad mediam noftem. fubfequehtis diei fefta -
. omnia incipere,&. extendi,eorumque. ebfervan:-
»» tiam confiftere in. perfefta., & plena. applica-
s tione:ad divina:, &. aperum ceflatione ; atque
.9y adeo facris ilis diebus miffz facrificio: devote
5 interefle, orationibus, atque exercitiis fpiritua-
» libus vacare , demumque ecclefias. frequentare
55 abnixe - ftudeant “. . : Con-
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- Conftitutiones Synodales Marficariz fub D.ATcas
nio De Gafperis Marforum Epifcopo Anno-1653.
Romz 1654. Tit. IV..de feftis.

» Non flant Nundinz , nifi poft Miffam fo-
» lemnem , & Mercatus , qui fefto die contige-
yy Tint, vel fieri confueverunt, in antecedenteny
s vel fequentem diem , qui feftus non fit cranfv
4 ferantur “..

Et Tit- XIII. de officio Parochi .-

» Pro ejufldem muneris executione fingulis Do~
»» minicis diebus teneantur aquam beneditam
» renovare 5 Populum. in Ecclefia afpergere ; fe-

» flos- dies, & jejunia indicare, excommunicatio-
» nes denunciare ,. indulgentias publicare, Matri-
»» monii contraftus promulgare , & quod firi-
»- €tius illis injungimus- prefenti decreto onerando
s corum confcientiam-, & imponendo etiam
» poenam ducati unius qualibet vice defecerint

» fingulis Dominicis- diebus Sacri Evagelii ex-

s plicationem- dicti. Evangelii- promulgare e,
E’ notabile la pena pecuniaria che s’ impone® a’
Parochi , che trafcurano. il fermone. nella, Meffa
parrocchiale .

Decreta: Synodi Dicecefana Kmalphltanaz ha-:
bitz die 18.- Otobris 1639. fub Angelo. Pico-
* Archiepifcopo .-

Decretum VIL.- pag.- 7. «’ Monemus® xtaqﬁe,.
»-atque in Démino hertamur omnes,- ut pro-
» Prias_diebus- feftivis Parochias frequentent’,.
» NE detur ejus eccafie: ad- excufandas excufatio-.
» Des>in peccatis:-cum-nen poffint eas fine ali~
» quo feandalo omittere ; cum in. eis ut-alias

o di-
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5 diximus, dies feftivi, jejuniorum obfervationes,
- ordinandorum , matrimoniorumque denuncia-
4 tiones, excommunicationes , & his fimilia pro-
4 huntientur . S

Prima Synodus Thelefina fub Jo: Baptifta de -
Bellis Epifcopo anno Domini 1687. Tit. de Ob-
fervat. Feftorum pag. 14.

5 Non tantum necefle eft in omnibus diebus
»» Dominicis ac feftivis de precepto , quemlibet
sy Chrifti fidelem a labore vel exercitio operum-
sy fervilium fe abftinere . .. . . . . Verum etiam
s quifq. Miffz Sacrificium audire tenetur, & ad
s divina officia, & orationes ad fan&tificationem
s ditorum dierum incumbi convenit ... ...
s & tranfgreflores ex prava confuetudine in ob-

. oy fervatione &c. excommunicationis pcenam no-

y» verint fe incurfuros juxta alias Conftitutiones .

s Synodales hujus Dicecefis “. '
Synodus Dicecefana Cavenfis fub, Hieronymo
Lanfranchi Epifcopo anno 1636. die XIX. XX.
XXI. Septembris Tit. X. de Feftorum ob-
fervatione pag. 25. cap. I. “ Cum feftorum
s Obfervatio , quz ortum habet a Jure Divino
s principaliter fit infticuta, at Chrifti fideles in
9 1llis ad celebrandas Dei, & San&orum laudes
s» vehementius excitentur , verbo Dei, Miflz
» Sacrificio , czterifque orationibus incumbant,
s & piis mifericordiz operibus Dei clemeatiam,
9 & pietatem impetrare nitantur 3 -ipfofq. dies
o integros ad Dei laudem, & gloriam, ac fuam
y» ipforum falutem impendere ftudeant ; ftatui-
» mus , & diftrite przcipimus, dies feftos ab
M . ” EC'
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+ Ecclefia- indi€tos , ‘vel - confiietudine fervari
4 folitos ab omnibus Chriftifidelibus noftrz dice-
.49 Cefis honore debito cuftodiri, atque Miffas in-
.4y tegrds audiant, eos hortando ut Dominicis die-
.99 bus earunt parochiales Ecclefias frequentent &c.
. Synodus Ecclefiz Metropolitane Matherz , &
.Acheruntinz fub Joanne Baptifta Spinola cele-
brata lib. primo cap. XV. de dierum Feftorum
cultu pag- ss. §- 6.,, Popinz omnes, & tabernz
4 quoramumq. efculentorunr, aut poculentorum
5 omnino claudantur occlufo infuper oftiolo,
g5 cum fit omnino tunc temporis (feu ab aurora
o Ufque ad primam divini officii in Choro.
4y horam abfolutam ) etiam a comeftibiliunt ven-
4o ditione -cefsandunt. _ '
. Synodus: Dicecefanz celebrata Neapoli menfe
Februario anno Domini 1565. fub Alphonfo Car-
dinali Carrafa Archiepifcopo. edita- Neapoli an~
no Domini 5568. pag. r51. de dierum Feftorum:
celebrat. &c. , & pag. 157. De Parochiis 5 feu
jure Parochorumr “ Admonemus: quoquey & mo-
o5 neri mandamus populum , & plebes nobis com-
oy miflas 5 illifque in virtute San&z obedientixz
gy Precipiendo mandamus, ut frequenter, & fal-
yy temt dicbus Dominicis, & majoribus Feftis ad
» [uas Parochias accedant ad divina , & vitze
sr Precepta audienda ; & fervitutem quam: D% O.
sy M. debent. exhibendanr. . '

.- Et pag. 158. “ Cum Dominicis 4 & aliis' Fe-
s» ftis: diebus, Chriftifideles Miffas, verbum Deiy
o & alia divina in propria parochia audire te-
y» NCantur juxta Sacrorum Canonum hﬁ’iitutag'&
' 7 08¢~

~
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!, S.generalis Trid. Synod. monita, ut premiffum
4 eft . ‘Aliquorum tamea parochorum ruralrum
5 querela i@ hac Synodo relatum eft, diebus De-

-4 minicis , Feftivis prediis -aliques Presbyteros

s beneficiatos, vel cappellanos akiquarum Eccle-
5y flarum non Parochialium , & cappellarum,
5 Miflas & alia divina officia hora nimis przpoe-
s ‘ftera celebrare ; atque .ad ea audienda popu-
4'lum in illis convenire . -Unde a propriarum
s Parochiarum cultu, & a divinis audiendis a
o+ Proprio Sacerdote avertunt, & ab eo Chriftia-
s Nz fidei rudimenta., :falutaria monita , & Fe-
3 ftorum dierum, & circa -contrehendas nuptias,
y-denunciationes exaudire- non poffunt: ac quof-
s dam Reélores benedictiones rerum, -ac ciborum
» Ppafchalium etiam-infraudem proprierum paro-
o -chorum impendere , - & -illerom officium in
.y -nonnullis cafibus ufarpare. Nos, qui quietem,
+ ac tranquillitatem fubditerum .noftrerum , &
+ aliena jura illzfa quam maxime cupimus con-
» fervari, ftatuimus , ut nullus presbyter ‘benefi-
» ciatus, vel cappellanus cujufcumq. Ecclefiz,
» vel beneficii , fub arbitraria -fufpenfienis peena
» In eis apud villas, & loca noftrz Dicecefis
y €Xtra cwitatem , diebus Dominicis , & Feftis
» de przcepte obfervandis Miflas , -antequam
4 Parochus,;, .dew curatus Sacerdos in -parechiali
5 Ecclefia Miffam celebraverit , celebrare aut
4 Cantare, nec quifquam, qui proprius Parochus
5 RO cft ullo modo cibes, & epulas Pafchales,
» Vel alias res eorum, qui fibi non fubfunt tam
» publice, ‘quam privatim benedicere prefamant.

o » Man-
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s Mandantes Parochis , & curatis pradiftis, ut -
» parochianos, & plebes fibi commiflas exhor-
5 tentur, & moneant , ut deinceps Dominicis,
4o & Feltis diebus hujufmodi ‘officio Miflz in
5 Ecclefiis fuis 'interefle ftudeant, & predicatio-
45 nem verbi Dei diligenter audiant , nifi legiti-
s Mo impedimento ex rationabili caufa detinean-
s tur, ut etiam fuperius admonuimus. :
Tutto cid fu poi confermato da Mario Cara-

fa nel fuo Synodo Diocefano'. - .

" Conftitutiones & Decreta Provincialis Synodi
Neapolitane fub Mario Carafa Archiepifcopo
‘Neapolitano anno Domini 1576. & a Gregorio
XIII. confirmata ; Edit. Neapoli anno Domini
-1580. Cap. 10. de Dominicis Feftifque diebus pag.
9 I4. Nundine five mercatus, ut multi vocant ,quae
4y, femel aut bis in hebdomada fieri folent nulla
» ratione in die Fefto fiant , fed in proximum
s futurum diem, vel in alium non Feftum , ut
sy loci commoditas fert, transferantur. -

. Coftituzioni- Sinodali "della Chiefa di Gravina
‘fatte e pubblicate ' nel Sinodo Diocefano fotto
Francefco Boffi Vefcovo nell’ anno r369. a di 4
Agofto , ftampate in Roma preflo gli ‘eredi di
Antonio Baldo. Titolo delle Fefte cap. 1x. pag.¢8.
% Avertendo ancora ognuno qualmente per i S.
s» Canoni, & Concilj fi devono{comunicare quel-
» 11-5 ehe. ae’ fudetti giorni ;di. Fefta ( laffando
-y gli- officj divini ). fanno mafeare, gioftre, lot-
» te s ginochi a’cavallos o vero a.piede, balli,
» 0 altre cofe fimili ;: ma quelli ancora , che
» Iatervengono a vedere detti giochi , e fpetea-
. A

” CO-
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" 5 coli : dovendo ciafcuno in fimili giorni effer
5y follecito ad udir le Mefle, le prediche, e tut-
s ti i divini offic) , con attendere devotamente
s € con puritd di cuore alle orazioni, & acona
y fiderare i grandiffimi beneficj ricevuti dalla
sy Maeftd di Dio » ¢ la vita , o azioni del San-
s to > com’ & detto di fopra. '
Synodus Dicecefana fub. Innico Caracciolo Epi-
fcopo Averfano celebrata dic 4. 5. & 6. Novem-
bris A. D. 1702. In Ecclefia Averfana : editionis
Romanz anni 1703. cap.x. de Feftorum dierum
cultu pag.131. §.2. , Singulis diebus Dominicis
99 Parochi dealtari proximz fequentis hebdomade
+ Fefta ex pracepto fervanda populo annuncient;
» ipfumq. fimul alliciant ad omnino debitam il-
» lorum fanétificationem . v
. 3. 5o Hanc autem in eo confiftere, ut quifque
. 5 de Ecclefiaftici neceflitate praecepti Sacrofan%io
9 Miffe facrificio interfit, ad verbum Dei au
s diendum,do&rinam Chriftianam edifcendam, pias
»» in Ecclefia preces recitandas , aliifque divinis
s Officiis devote affiftendum accedat: nec non per
» omnimodam abftinentiam a fervilibus, & per
9 peculiarem feu plufquam ordinariam Deo ap- —
9y Propinquationem , fpiritualibus, ac religiofis
s operibus impenfius vacet , iidem Parochi vel
mper ;-vel f@pe declarare meminerint .
- Conftitutiones 1n Dicecefana Synodo Averfe pro-
mulgate A. D. 1594. Clemente VIIL. P. M. fub
Petro Urfino Epifcopo : editionis Romanz anno
¥596. de Feftorum dierum cultu pag.28. 5, Feftis
» iddem dicbus divino cultui dicatis ad Dei tlem-
plum

»
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s Plum univerfi, & finguli fideles accedant . { ;
» 1d vero Miffz audiende debitum , ut omnes
s illis ipfis diebus feftis in Parochiali propria Ec-
o clefia prazfient ex Tridentinae fanétionis pre-
y fCripto , €tiam atque ctiam monemus , & eni-
sy Xius hortamur in Domino.

Conftitutiones editz a M. Antonio Marfilio
Columna Archiepifcopo Salernitano in Dicecefa-
na Synodo celebrata Nonis Maj 1579. editionis
Neapolitanz anni 1580. De Feftorum dierum
obfervatione tit.- XII. cap. VIIL. pag. 34. * Hor-
sy tamur omnes in Domino ac monemus,ne die-
4 bus Feftis, ludis, choreis, tripudiis, & circu-
s lationibus , aut comoediarum a&ionibus, pre-
9 fertim dum divina celebrantur officia, quo
5y tempore przdi€ta omnia exprefle prehibemur,
operam dent; fed illos omni pietate & religios
ne colant: quare parochi, & concionatorés
crebro populum admonebunt , ut iis diebus
concionem , aut facram leftionem , quando
-éxplicatur audiant : divinis officiis prafertim
Vefperarum adfit : ut in- Chriftiane doftrinag
rudimentis , & przceptis , vel percipiendis,
5 -vel recolendis verfentur juxta ea, quz a no
y bis ptzcepta fuat. Ut in operibus , officiifqué .
3 pietatis fe exerceant , . & ab omnibus ationis
»bus, unde peccandi materia exiftit. & cap. 8¢
3» Oftrines iig:. diebus Miflas cum parochiarum
» frequontatione: wudiant, ut ediximus -alias..

Conftitutionds edite in Dicecefana Synodo
Meflanénfi fub Archiepifcopo Andréa Maftr.llo:
Meflane excufz 4nno Doniini 1621. De Feftos
e Va - rum

LS B I I
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rum obfervatione cap. 10. pag. 49. “-Hortentur
» omnes ut fuas Parochias frequentent, przcipug
» diebus, quibus Fefta, denunciationes matrimo-:
yy Niorum, excommunicationes,'aliag. id genus
vy pronuntiantur , hzc enim non fine fcandala
5 omittuntur . o .
+ Conftitutiones Reverendiffimi in Chrifto Patris
& Domini D. Simplicii Caffarelli Abbatis S. Mo-
nafterii Cafinenfis in Synodo Dicecefana promul-
gate An. Domini 1626. de Feftorum celebrat.
cap. 8. pag.60. 5, Dominicum , feftumque diem
s delicate obfervet; commefsationes, turpia fpe-
5 &acula, lafciviam &ec. declinet ; peccata con-
sy feflione obliteret, Mifle facrificio , ac verba
s»» Dei pie attendat. .
Synodus Dicecefana Miletenfis fecunda fub O ta-
vio Paravicino Epifcopo Miletenfe celebrata ann.,
D.1692. die 14. 15. & 16. menfis Aprilis: edita -
Mecflanz an. 1693. de Feflis c.7. pag.48., Omnes
s Plenum rationis ufum habentes .%\/Iiifz' Domi-
9 nicis, & Feflis ex prazcepto intereffe tenentur, -
s & in fua Parochia fi fieri commode poffit.
‘Synodus Dicecefana -Syracufana fub Fabritio
Archiepifcopo Antinoro, Epifcopo Syracufano ce-
febrata An. Domini 163i. Meflanz an. 1633.De
Feftis cap.10. pag. 16.. . ., Abftinentes a com-
s, meflationibws , & ebrietatibus. . . Miffz Sa-
» Crificke; Vefperis, aliifque divinis officiis ins
s terfint , facras preces recitent, conciones &, fer-
s» mones fpirituales audiant &c. ¢ . .
- Synodus Dicecefana Nuceriz Paganorum fub E-
mygdio Lenti Epifcopo an, 168¢. celebrata. Ro;;z

-
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edita an. 1696. cap. 2.' de Feftis colendrs... 3®iwe =
» quidem Fefti in Ecclefia inftituti funt 4 ut
., Chriftifideles excitentur . ad . Redemptionis np-
» ftrz Myfteria, atque Sanftorum vittorias pie
s recolendas : ea propter €nixe omnes hortamur,,
» dies ex przcepto Ecclefiz fanétificandos , in-
s violabiliter obfervent , foliq. D¢o , & anima-
9 bus fuis przdiis diebus vacent “: ,

. Synodus Digecefana Ecclefiz Sernenfis celebrata
fub Nicolao Antonio:'de Tura Epifcopo .die 27.
menfis Junii anno. Domini 1677. Rome. edita
anno 1079. fefl.2.” de Feftorum obfervatione cap.
16. pag. s3. 4 Dies fefti fuerunt jure optimq
» inftituti , ut nimis Chriftifideles aliguid tem-
» poris in-iis, quaz ad Dei cultum: pettinent ,
" peculiasi: quadam ' devotione  infumerent , in
s Deique ‘‘tontemplatione fefe reficerent, atque
» a fervilibus -operibus abftinendo, & facrofan.
9 &um Miffz facrificium audiendo, divinz ba\
»» Ritati pro. acceptis beneficiis gratias, & laudes:
.,y redderent. o ] o
Contftitutiones ‘Dicecefanz Synodi “in Metropos:
litana Ecclefia.Compfana celebrata die 19. O
~bris: anno Domini 15p7.  Edit. Neapol. z600:
de Feftis: pag. 29.- % 11" \d igitur in primis cu-
» rabunt. crebris hortationibus , .ut fibi: fubditis.
»».choreis tripudiis , faltationibus. 1& ludicris’ fpe-
o> &aculis hujifmodi. diebus: abftineant ,- illis eti-
_» am horis., quibus divina: officia: ‘peraguntur
» nullo modo ea fieri permittant.y fed popu-
s lum: ad: Divina officia , ac vefpertinas horas
p inducant , moncantur peflime peceare. - illiy
- ! . ” m:

. “
AN
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5 temporibus fimilia peragentes. Cum tempus,
» quod . Deo,cjufque cultui debeturin illis altio-
.mbus infumunt, unde omnis. pcccandl occafio

9 fumit initium,

. Prima Dicecefana Sy nodus a Fabritio Cianci

Epifcopo - Guardienfi cclebrata die 13. Aprilis

1692. edit. Benevent. 1694. tit. 4. de Feftis

pag. 8 % Cum Fefta. pro fanfificatione

s nominis Dei fint introduta ; Parochus debet

s ¢a publicare, ac populum monere ut ipfa

» colat, pariterq.. omni devotione weneretur,

9 facrofan&to Miffz facrificio interfit,& piis mi-

s fericordi® operibus incumbat.

Synodus  Dicecefana Caftellanctenfis quam Be.
nardus Benedi®us Nicofienfis Epifcopus Caftella-
natenfis habuit anno falutis 1595. Romz edita
1596. -De Feftis cap. 12. pag. 40. *¢ Monemus
» Ppratetea populum , fidei noftre commiffum ut
sy diebus Feftivis, & Dominicis in Cathedrali
vy Ecclefia Miffas , & alia diving officia..audiat.

Sinodo Diocefano celebrato dal Reverendiffimo

- Monfigrior. Antonio. del Tufo Vefcovo di Mile-

to nell’anno 1$87. flampato in Meflina nel 1588,

Delle Fefte capitolo 21. pag. 96. “ Efortino pa-

y» rimente li Curati' i lor popoli che nelli gior

» ni di Fefta attendano particolarmente allo

5 {pirito, €d a fantificaré le anime lore,.c fare

s Pie , e ferventi orazioni , & oltre la Mefla,

9 Che afeoltino Vefpre e gli altri dxvmx officii,

» € le prediche..

Decreta provmcxahs Synadl Hydruntmz fu.b

Pctro Antomo de Gapua Archicpifcopo annq

. 1567.



¥ 159 B

1567. Romz 1369. de Feftis cap. II pag. 20,
9 « « « © Dies Fefti pie.fanfteque cum omni ve-
. 4 Neratione obferventur ab. omnibus, in quibus
5 populi erudiantur Ecclefias frequentare, miffa.
s rum folemniis interefle teneri, nec difcedere
#» nifi accepta benediftione, & Vefperas audire.
Dicecefana Ifclana fub Luca Traflani anno
1716. Romz eodem anno edita ; tit. de: Feftis
§. 5. numero 19. pag. 39. % Theatrales ludos,
% larvarum ludicra , aliafq. publicas id genus
» nugas ‘a Sacris Canonibus ac SS. Patribus
» tamquam fcandalofas gentilium reliquidas, ac
»» Criftiano nomine indignas fummopere detefta-
s tas, optaremus certe nullo tempore , nulloque
9 in loco hujus Dicecefis exerceri . : . Attamen
» quia ad id mores devenerunt, ut vix majus
w9 malum devitari poffit ; precipimus , quod fal-
»» tem nec Feftis diebus de mane aut ante Ve-
» {peras nec omnino tempore Quadragefimz ,nec
» prope Ecclefias , ullus audeat illas exhibere.
9 Circulatores , feu Hiftriones, contrafacientes
»s arceantur : Si fuerint contumaces excommumi-
s Centur®%, =
Concilium Provinciale Neapolitanum fub Emi-
nentiffimo Cardinali Cantelmo celebratum anno -
'1699. Romz edit. 1700. De Feftis cap.6. pag.49. -
»» Parochi igitur . . ... populum edoceant, ita
s Sabbata fan&ificari, fi divinis officiis, & Mif
» 2 facrificio devote interfint, piis operibus fer-
» ventius infiftant,atque a profanis negotiis, con-
» traltibus, judiciorum ftrepitu, atque omnibus
» fervilibus operibus abftineant &e. :
Syne,
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- Synodus Provincialis Salernitana fub Luclo
Sanfeverino anno Domini i61s. Rome. edit.
1618. de Feftis cap. 10. pag. 15.....% Do. .
5, ceant preterea populum Feftis diebus maxims
,, in audienda Miffs, & aliis divinis officiis, in
5, concionibus & orationibus- in recolendis deni-
5, que maximis Dei beneficiis debere verfari,
4 ideo his diebus a ludicris 5 & inanibus fpefta-
s culis, choreifque -abftinendum &c. «¢ - .
Synodus Dicecefani Venufina fub Petro Anto-
nio. Corfignant celebrata anno 1728. Edita Ve, -
nufiz éodem anno de Feftis tit. 5. numero 2.
+; Infuper.‘moneant ut Miflz in Parochiali Ec-
3 clefia-,  hora oppoftuna., etiam cum cantu ,
+, 1bi commode fieri poteft celebrandz , devota |
s &ireverenti attentione interfint ,atque ut libe.
o T & famuli idem faciant' diligenter procu-
+ Tent’y nec non verbum Dei ibidem audiatur:
o hortentur przterea , ut Divinis officiis , pre-
» fertim Vefpertinis -affiftant. o
. - Synodus Dicecefana facri Monafterii Cavenfis
celebrata. fub P. D. Angelo a Fundis ejufdem
Monafterii Abbate anno Domini 1618. Neapoli
‘excufa 1629. de Feftis cap. ' VII. Decreto 4. pag. 49
» Parochi fideles fibi commiflos hortentur , ac
2y moneant, ut Feftis dicbus a fupradi@is (:ope-
» Tibus fervilibus ) abftinentes. dies ipfos integros
» Ppradicationibus , divinis officiis, aliifque piis
9 precibus & ‘operationibus infumant®. - -
.- Synodus Dicecefana Polycaftrenfis fub Fr. Vin-
centio de Silva anno Domini 1674. Rome 1673.
fefl. 2. de Feftis pag: 76. ¢ Larvas perfonas, co-
. st » moe-
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+. meedias, circulatores, tunabulum, famnionem,,
» & hujufmodi fcurrilia-y' etiam: bacchanalibus
3, temporibus. (in Feftis¢) firifte: prohibemus.
sy Quadragefimz veto y & advéntus. Domini tem
» -potibus tripudia;, chorez., & publici- ludi pror:
35 fus’ eliminentur; quod enim.&c.* - o
. Concilia Provincialia ‘San&tz Severinz. a facra
Congregatione revifa Romz 1397.: Con. Provin.
Primum fub Franci{co Antonio San&orio:Archiep.
de Feftis pag. 26. % Utque :Chriftifideles ,  pro-
» fanis, & illicitis negotiationibus plerumque in-
y» tenti, carum occafione , ‘in hujufmodi Feftis
s, dicbus'non amplius ab Ecclefiis diftrahantur 4
» fed eo potiffimum tempore illas frequentare ,
»y concionibus, & divinis: officiis interefle poffint,
% & valeant, mercatus, &:nundinas, .quibus Fe-
»y ftorum dierum .obfervatio impune paffih vio-
%y lari folebat.in animarum perniciem, & Eccle-
oy fiaftice difciplinz contemptum , faltem quoad
9y divina officia’in Ecclefia celebrantur &c.¢ "

« Con. Provin. Tert. S. Severinz.{fub Alphonfo
Pifano Archiep. de: frequen.” Ecclefiz pag. i1:z:
<ieiee s % Quare Epifcopis pro fuo paftorali mu:
s nere , parochis omnibus mandent , ut fuper
5y -gregem . fuum vigilantes in hujufmodi homines
s animum adjiciant, &. nifi moniti 5 Dominicis -
w & Feftis. de przcepto.. diebus ad Ecclefias "ac-
» cedant , Miffam &. alia , .que-ad falutem ne-
»s..ceflaria funt, audituri, eorum’nomina ad Epi-
» fcopum quifque fuum deferat , qui pro fua
# prudentia, lenibus primum hortationibus, mox,
» fi expedire . videbitur , .cenfuris ecclefiafticis., .
TR . o aliif-2
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w-aliifque poenis ejds-arbitrio conftituendis , ac.
9 cedere nolentes compellat <.

Conftitutiones ,, & Decreta Synodl Dicecefanz
Magarieafis . fub Bernardo Gafco Epifocopo anno
1584. celebrat@yedit Panormi 1585. cap. XI1. pag.
145. “ Mandamus praterea, quod in diftis diebus
» folemnibus omnes audiant Miffam integram,
o & monemis y ut: audiant Miflam majorem in
9. parochia 5. & cam’ audientibus concedxmus dzes
» Quadraginta Indul i “%. o

Conflitutiones. & Decretz. Provincialis Synodx
Slpontma: celebratz menfe Januarii 1567. Man.

. fub Ptolomzt Gallio Typis -fecun.
do. date: Macctam anno: 1679. De Feflorum die-
renos Cultw - pag.. g9. & 100. “ Doceant { paro-

» chi ) .. . . Ecclefias frequentare , pura men-
9 te Deum venerari, miffarum folemniis & Ve

s {peris intereffe, orationibus inftare , divinis le-
"5 &mmbus & przdicationibus attente vacare.

Tertia Dicecefana Synodus Bafienfis habita fub
Didaco Sedali- cjufdem Ecclefiz . Archiepifcopo
dic Dominica 18, Augufti ‘1658, edita Macera-
tz 1659. de. diecrum Feftorum - cultu . cap.. 6
$. 3. pag. 9. ¢ In iis igitur diebus ab omni il.
» licito opere abftineantur , Mercatus ne fiant 3
» profanz negotiationes , & judiciorum ftrepitus
9y.conquiefcant 3 laicorum Conventus, quz Con-
 cilia appellantur , dum divina celebrantur .of
s ficia, diebus Fc?us non fiant 3 fed fi neceiﬁtas
» urgeat poft Vefperas fieri poterunt .

Contftitutiones Synodi Provincialis Tranenfis
. habataz anno Domiai 1534 cd;.uoms Tranenfig

ann&
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anni<-1622. fub Scipione de Tolpha Archiepifca-

tit. de Feftis:cap.c8. pag. x6ir. "t 2 o~ .,
« o5 Predicatores. ; ‘& carati: Populih moneant ,
w ut DPicbus’ Feflivis, & : Dominicis: idiCathedra<
s libus Ecclefiis , & Parochialibus. Miffas-y &
5 alia’ Divina: officiarandiant=:: 5 o070 0
. ..Conftitutiones. Synodales .Fr. Aloyfii. de: Mora.,
Jes :Epifcopi . Tropeani . edit -anno :1669. Neap.
1870 tit: 5. pag. 1s5..de Feltisaniis bs ilsirs o
v o Quoad: Féftorym cultum v Jiv:i<Non' omita
» tant igitur omnino parochi .inter Miffarum,
.9 follemnia ‘facrum inculcare cultum., & dum
»s quieti corporis 'vacant otio, &:ludis,: hoftend
s tur, ut animarum.refeQioni:, devationibus,
» Doftrinis Chriftianis, ‘frequentationi! focorufm o
» Trerumque piarum: pptiussincumbantic ..y o o
. Synodus Dictcefana {ub DeiJoannettinorDéfia.
Cardinale , & iArchiepifcopo Panormitano ‘anno,
Domini 1615. Panormi 1615 cap.'2. pag. 7.. .
. o Veteris difciplinz reftituendz ; & .1n ufum
» revocandz: defiderio:. Sagrans Sacra :Dridenting,
» Synodus - ab . Epifcopis, fideles: mpni-fdlum:man
"9y neri voluit, ut frequenter ad. Parochidles Ecs
o Clefids faltem Dominicis diebus., feftifque mha-
» joribus. accederent , feduillud.etiam. ; ut: unufs
o quifque Pirochiz. fuz integeffet..ad audiendum
sverbum: . Dei, (ac sproinde- ut- a: Pavochis! curame
» Que animaruni. gerentibus vel per fe'y:vel (per
» ahios: ex iis 3. quee-iniMifla leguatur. i aliquid
sy exponeretur: Cumenim nuilum pretatis officrom
. »- Parqchi_in: ‘eorum ,. qui fideii ; curzque fuz
“commiffi fimt . falute adjuvaada:’ pretermittere.
5 e X2 » ullo
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5 1llo unguam:teimipore. debeant; tith hot :etianmi
s prazftent, ut falutaribus ‘verbis pafcant. <0 .:ix
. Synodus rDiéecefana:. Bellanenfis: fub Jdanne
Francifcé Bambo :anno 1703. Venetiis 1704 taps
4. deePeflis.. . .. o 0o T
sy Przcipue doceant , omnes : ad . audiendanmy
» Miflasi dicbus:Feftis fub poena peccati mortalis
o astfiri& ot refles; & dnibonty: ne ab: Eoclefia: parod
5 chiali ad alias :disdrtant.y: ut:inea ; prater
s Sacrum ‘etiam concionum: pabulo, alii{que piis
» operibus reficiantur.:: orir.r s i v sl e
- Syriodus- Dicecefana | Ecclefiz -Vemufimz . fub
D. ;An@rpai;l”cthcg&@é&a% a‘il.m') .- Domini 16 ; 3=
L\Ecmhmm us-_reniyis :.caps. 1. pag. 67«
5 INOS)Agitirocl 11‘ Tridentinz Synodi-Decretis,
s & veteri: falutari-.exemplo .adduéti .. .. ut
.5 Dominicis. diebus, & aliis. follemnibus Feftis
» fincera & pia animi attentione fan&iffimum
» Miflz facrificium -audiant , & .ad parechialem
4 ecclefiam frequenter accedant , & conveniant,
»: ubi: 2 fldrache’, «cut_eorum cura commiffa cft,
+ verhp; [Reingafcantyir, & aliis animarum falati.
o tesdfithiserudianturs . ot oy 0 T
-sDioeatfdna